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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La ,seduta è a¡per~
ta (ore 10).

Si dia ~ettura del !processo verbale.

M A F A I D E .p A S Q U A L E S I -
M O N A, seg,retario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
18 luglio.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Discussione dei documenti:
{{ Relazione sull'attività delle Comunità euro-

pee per l'anno 1977» (Doc. XIX, n. 3);

{{Relazione annuale sulla situazione econo-
mica deUa Comunità e orientamenti della
politica economica per l'anno 1978» (Do-
cumento XIX, n. 3-bis)

P R E S I D E N T E. L'ord1ne del gior-
no reca la discussione dei doaumenti: {{ Re-
lazione su}¡l'attività delle Comunità europee
per l'anno 1977» e « Relazione annuale sul-
la 'siltuazione economica della Comunità e
orientamenti deUa politica economica ¡per
l'RiThIlO1978 ».

Prima di aprire il dibattito, do la ¡parola
al Mi'l1i1stJrodegli affari esteri ¡per le comu~
nicazioni che intenderà fare.

FOR L A N I, ministro degli affari este~
ri. Grazie, signor Presidente. Ringrazio la
Giunta ¡per gli affari europei ,per l'utiole Ila-
voro che ha comp1uto. Sono emersi, onore-
voli senatori, valutazioni e suggerimenti di
cui ceBto i,}Governo non mancherà di ;tenere
conto. Un particolare riconoscimento desi-
dero esprimere al relatore, senatore Verna-
schi, che nel suo pregevole documento ri-
chiama Il'at,tenzione sulle questioni politica~
mente più signilficative, facilitando di mol~
to anohe ill mio compito. Aiderendo ad un

desiderio più volte manifestato da!1la GiUIllta,
e in questa occasione rinnovato ,dalla Com-
missione esteri, mi soffel1merò su alouni te--
mi di maggiore attualità senza Jimitare il
dibatJtito aMe attività dello [scorso anno ('
cercando invece di comprendere quali 'sono
gli obiettivi programmatici ohe vogliamo ¡per-
seguke.

Tre sono i temi che maggiormente ci han-
no impegnati negli ultimi aIJ1Ini: l'elezione
del Parlamento europeo, lastTategia comu-
ne ¡per far fronte alla sit:uazioneeconomica,
l'mn¡pliamento della Comunità e le relazioni
con i ¡paesi terzi.

Come è noto, le prime elezioni euro¡pee
si rtel1ranno dal7 al 10 giugno 1979. Tutti
gli Stati membri hanno ormai ,depositato gli
strumooti di 'TatiHca deH'atto comunitario.
lil P.residente del Consiglio mi ha detto ¡poco
fa 'che intende domani ¡portare al Consiglio
dei ministri i,l disegno di legge elettorale;
e io spero che rIe a¡p¡profonditee dettagliate
consultazioni che si sono svolte tra le for-
ze ¡politiche in questo periodo consentano
di abbrevia(['e l'iter parlamentare del dise-
gno di legge.

Per ,sottolineare l'importa'l1za deLl'obietti-
vo ohe è Sitato raggi'l1!11tocon la decisione
¡per le elezioni dirette del Parlamento euro~
~eo non ocoorre che io mi di,lunghi in que-
st'Aula dove rl'azione che p'er molti anni il
Govepno italiano ha svolto in questo ,senso
ha sempre ,trovato un appoggio unanime e
caloroso. Nell'assumere un i.mpegno politico
così significativo come la fissazione della
data delle prime elezioni europee, il Consi-
glio eurOlpeo di Copenaghen ha ,voluto an-
che ribadire in una ,solenne dichiarazione la
volontà ,di salvagua:rdare la pace, la iliber,tà,
i :pri'l1dpi di democrazia ra¡ppresentativa e
p1uralistica che sono comuni ai 'l1osrtri ¡po~
.poli, rIa sO'\~ranità della tlegge, la giustizia
'SadaIe, il rispetto dei diritti dell'uomo. .:Ë.
stato così ribadito, onorevoH senatori, il
pri'l1cÏi¡pioche M iTÌ.s¡petto,e ill mantenimento
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della democrazia ra¡ppresentativa e dei dirit-
ti dell'uomo in ciasoum.o degli Stati membri
sono elementi essenziali della partedpazione
al,la Comunità europea.

La 'situazione economica e le misure ¡per
farvi fronte ,sono state anche quest'anno al
centro dei lavori della Comunità, sia nel
quadro deLle riunioni dei Capi di Stato e
di GoveI1no che Isi sono tenute a CQpenaghen
il 7 e 8 a¡prile e a Bremail 6 e 7 luglio,
sia nelle numerose sessioni del Consiglio
dei ministri nelle sue varie composizioni.
sia, da ultimo in questi giorni, al vertice
dei sette paesi maggiol1mente industrializ-
zati.

Sono stati registrati dei miglioramenti nel-
la lotta contro J'inflazione e nel riequilibrio
delle bilance dei pagamenti da .parte dei pae-
si deficitari, ma il live110 deNa disocOUlpa~
zione è rimasto preoccupante, l'espansione
della domanda insufficiente ed il grado di
utilizzazione delle ca;padtà produttive rtrop~
po basso. Al Consiglio europeo di Copena~
ghen si è .tracciato un programma di lavoro
.per una linea concertata di dlancio econo~
mica da far valere neWambito dei Nove ed
in seguito con gli altri maggiori paesi indu-
strializzati.È stato stabi:lito che essa deve
svilupparsi nel settore monetario, nella po-
litica dell'occUlpazione e dell'energia e favo-
rire la risÎJrutturazione industriale e lo ,svi~
luppo d~l commercio mondiale. Il riassorbi~
mento delle disparità regionali ed il riequi-
librio nella politica agricola comune a fa~

.

vore delle regioni mediterranee sono stati
anche fissati come obiettivi fondamentali di
questo programma.

SuLla base delle indicazioni del Consiglio
europeo di Copenaghen sono proceduti i ,la~
vori dei mini,sitri finanziari, dei ministri del
lavoro, de1l'industria e delJ'agricoltura ed
un'azione di coordinamento e di sintesi è
&tata attuata dai ministri degli esteri.

Il Consiglio europeo di Brema ed il ver-
tice di Bonn hanno fornito indicazioni ulte-
riori. A Brema è Istato indicato che tutti i
paesi devono parted-pare ad UiIl'azione co-
mUiIle per realizzare in Europa una crescita
economica sensibilmente maggiore di quella
attuale, tenendo conto delle diversità delle
sHuaziO!l1i: i :paesi senza problemi di infda~

zione e di bih¡jncia dei pagamenti agiranno
essenzialmente ¡per l'aumento della doman~
da interna, in ¡particolare di investimenti e
di espansione, mentre i paesi in oui si ri-
scontrano forti aumenti dei ¡prezzi concen-
treranno in modo particolare la loro atten-
zione sugli svUlU¡ppi iilllazionÍistici sfavore-
voli. La Comunità è stata invitata ad a¡ppog~
giare le azioni nazion~li mediante misure
cOillUiIli,in paI1ticolare con l'utilizzo del nuo-
vo 'SlÌ'rumento comooitario di ¡prestito dota-
to di un miliardo di unità di conto e desti~
nato a finanziare investimenti nel campo del~
l'energia, deMa 'rist:r.utturazione industriale e
delle .grandi inf.rastmt<ture regionali. In que-
:sto quadro è stato anohe deciso di Taddop~
¡piare il capitale ddla Banca europea degli
il11vestÍimeI1lti.

U Consiglio euro¡peo di Co¡penaghen ha
definito la lotta contro la disoccupazione
come l'obiettivo chiave della intera strate-
gia concertata deLla Comuni,tà ed ha inca:-
ricato le istituzioni comunitarie di varare
misure specifiche coa:n¡plementari ;per com~
battere ilIlmodo ,particolare la disocoupazio~
ne giovanile. Purtroppo la ¡proposta della
COffi[llissione di aumentare ,le risoI"se del
Fondo sociale a favore di un ¡programma
specifico per l'occupazione dei giovani non
è stata ancora a¡pprovata ,dal Consiglio dei
ministri ed è 'stato OIpIpOI1tunoche il Consi~
glio eurOlpeû a Brerna abbia 'rÌ!l1novato l'in-
vito ad adottare Je decisioni necessarie af~
finchè i,l ¡programma !possa entJrare tn vigore
con il P gennaio 1979.

Le mi'sure di ripartizione del lavoro sa-
ranno anche discusse, in una :prossima con-
ferenza tripartita, tra Governi, sindacati ed
imprendi tori.

Un altro dei più rilevanti oapitoli in di~
soussione nel quadro della ,strategia comu~
ne è l'esigenza di riprendere H cammino
verso una ,maggiore coesione monetaria al-
J'interna della ComunÎ<tà e nei confronti del-
Je altTe monete.

Sul tema di una maggiore coesione mo-
netaria già in aprile a Copena:ghen si era
delineata una volontà politica di andare
avanti e di creare le strutture che possono

¡

consentire di registrare dei progressi.
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Le disoussioni di Brema si sono incentra-
te particolaJ:1mente sulla creazione di un si-
stema monetario europeo, e questo ha dimo-
strato senza dubbio una rimlovata volontà
{politica di uscire da!lla stasi relativa che ha
caratterizzato negli ultimi anni la costruzio-
ne comunitaria, specie con riferimento a
questo settore.

Si ¡tratta indubbiamente di un IProceSSO
importante e difficile. Pensiamo che una
emarginazione dell'Italia cOITI{PÜ'l1terebbeun
indelbolimento della nostra ¡posizione nella
Comunità; ma certo una nostra pal'tecipazio-
ne non 'Può che essere vista in modo gra-
duale e in 'UIIl 'Sistema di cambi sW£ficieI1!te-
mente flessibili ¡per tener conto del maggior
tasso d'inflazione e dellle nostre esigenze
strutturali.

A Brema è stato quindi convenuto ohe i
mÍ1ni'stri finanziari fOI1muleranno nel loro
¡prossimo incontro del 24 .luglio i.I necessa-
rio mandato al comitato monetario e al co-
mitato dei governatori delle hanche centra-
Qiper la messa a punto, entro il 31 ottobre,
di un progetto di sistema monetario europeo.

È stato anche 'riconosciuto ~ e in questo

'senso ci ¡siamo particolaI1illente ado¡perati ~

che insieme al discorso monetario dovrà an-
dare avanti di pari passo quello sulla coo¡pe-
,razione economica.

Il Consiglio ha disposto che ¡parallelamen-
¡te ai ,lavori per il ¡progetto del sistema mo-
netario si Iprocede:rà ad uno ,studio delle
azioni che si rendono indispensabili ¡per raf-
forza're l'economia dei ¡paesi meno forti. Si
è anche riconosciuto che queste ,misure so-
no essenziali perchè questo progetto della
zona di stabiliità monetaria ¡possa avere ,suc-
cesso, ¡possa essere durevole nel terr1po.

Si è così ,stablliito che decisioni 'Su questo
CG\1pitoloŒ'otranno es'sere prese ai!. ¡prossimo
Consiglio europeo che si terrà il 4 e 5 ,di-
cembre a Bruxelles. Si tratta ~ ripeto ~
di decisioni importanti che possono farci
rÌjprendere il cammmo verso l'lIDione econo-
mica e monetaria anche se ,le difficoltà ~

dobbiamo aveJ:1ne consapevolezza ~ Œ"estano
rilevanti.

La Comunità si ,trova di froote ad una
proSlpettiva di grande impegno: un program-
ma monetario concreto ed ambizioso. Biso-
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gna che nei cinque mesi che ci separano dal
prossimo Consiglio europeo ,la comune vo-
lontà ci faccia trovare le soluzioni giuste
per un sistema di coesione mooetaria che
possa essere accettato da tutti e che ~ 'ripe-

to ~ possa poi reggere aHa prova dei fatti.

Anche le disoussioni suna poliitica agri-
cola comune hanno avuto a Brema ,per no-
,stra iniziativa un rilievo notevole, per no-
stra iniziativa e in corrispondenza alle indi-
cazioni e agli orientamenti che erano qui
emersi, anche in occasione delle riunioni
congiunte delle Commissioni agricoltura e
affari esteri.

Abbiamo il1ustrato lo 'squlliibrio esistente
'tra le 'r:ÌisOl'sedestinate alla politica agricola
comune e quelle deSltmate alle altre >politi-
che cOilliUiIlitarie: uno squiHbrio che aoqui-
sta oggi un rilievo ancora maggiore poichè
la Comunità intende procedere verso ,la coe-
sione monetaria e impegnarsi in una politica
in favore deJ.l'occupazione e in ,una politica
di rist'rutturazione industriale, ciò che ri-
chiede un trasferimento netto ,di ,risorse
verso i paesi e ~e regioni più deboli.

Abbiamo sottolineato come si cootinui a
deSltÍ1narealla sola politica agricola più IdeI
70 'Per cento delle risorse comunitarie, si
dedichi allo stoccaggio dei prodotti agrico-
lieccedentari dieci volte di più di quanto
si spende, ad esempio, per favorire l'occupa-
zione giovanile o venti volte di più della
spesa per diminuire H costo sociale della
TistruUurazione industriale. L'automatismo
degli interventi a sosltegno di 3IlcUiIliprodot-
ti eccedentari provoca aumenti di spesa che
ammontano talvolta a centinaia di milioni
di 1l11111tàdi conto, mentre in Consiglio dei
ministri si hanno spesso interminabili di-
soussioni ed incontri, talvolta anche a~pri,
per decidere della destinazione di poche de-
cine di milioni di unità di conrto.

A Brema è stato deciso di incaricare ¡la
Commissione di prendere in mano il pŒ"oble-
ma di una migliore distribuzione delle risor-
se f:iJnanziarie della Comunità e di esaminare
,le ,possibili 'dfoJ:1illeda appo/ftare, anohe con
riferimento ¡particolare aJl'automatismo de-
gli interventi; la Commissione si è impe-
gnata a riferire in dicembre, al prossimo
Consiglio eurQpeo.
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Vorrei qui sottolineare che la battaglia,
diciamo così, da noi condotta per N cosid-
delta ({ ¡pacchetto .mediterraneo » non è sta-
ta ulna battaglia a sè, isolata dalI quadro più
ampio dei problemi comunitari, ma è servita
come una breocia, come un atto di a¡pertura
verso l'acquisizione complessiva di una mag-
giore consalpevolezza da ¡parte di tutti deUa
esigenza che ormai in materia di politica
agricola si ,proceda ad una 'revi'sione, ad
iUJna:rifoI1Illa. Ho letto in ques,ti giorni che
il Primo Ministro inglese alla Camera dei
Comuni ha a£fermalto testualmente che è Ja
Iprima ,volta che gF capita ~ e ha dato me-

rito per questo all'iniziativa italiana ~ al
Consiglio europeo di ¡partecipare ad una
disoussione così seria e a¡pprofondita in te-
ma di politica agricola comune, e ha 'l'iaf-
fe:pmato con v1gore l'esigenza ormai impro-
rogabHe di uno studio di riforma deHa ¡po-
litica agricola comune.

Questi problemi acqui,stano poi ancora
una importanza maggiore per il considere-
vole aumento deI bilancio comunitario. Le
previsioni di b1lancio per il 1979 ammonrta-
no a circa 14 miliardi e 500 milioni di unità
di conto europee, circa 16.000 miliardi di
lire, e ,la Commiissione europea ha previsto
che nel 1981 il bilancio comunitario supe-
rerà il tetto dei 20 m:Hiardi di unità di con-
to, ossia circa 22.000 miliardi di lire: si
tratta di 'rLsorse considerevoli ed il ¡probJe-
ma della JOlro desltinazione equilibrata aLle
politiche della Comunità e alle aree meno
fO:Gti diventa, come è facile comprendere,
assolutamente essenziale.

Nel quadro di questo riequilibrio il Corn-
s1glio europeo, su nostra richiesta, ha .anche
dichiarato che occorre continuare a ¡prende-,
re nella dovuta considerazione i ¡problemi
agricoli di natura particolare e a questo ¡pro-
,pasito vi è stato un invito al Consiglio dei
miniSJtri a decidere entro la fine di settem-
bre quelLa che noi consideriamo la parte
residua e SOSipesadel «pacchetto mediter-
raneo }), cioè gli aiuti alla silvicol1:ura e ¡per
l'as'si-stenza tecnica. Questo invito è stato
formulato in modo tale che il Consiglio dei
ministri aff.ronti il problema eon respiro
cosiruttivo, con spi,dto di collaborazione, con

J'intendimento di trovare una soluzione equa
e soddisfacente.

RicoI1derete tutti ohe nella sessione del-
1'8-12 maggio scorso il Consiglio delle Comu-
nità aveva a¡pprovato delle misure in mate-
ria di politica di mercato (premi aLla tra-
sformazione di certi prodotti ortofrutticoli
e ¡premi di Ipene1:razione 'per i limoni, le
arance e i mandarini) che porteranno alla
Italia un ceI1to beneficio. In materia di ¡pali-
,tica delle 'strutture ,sono state apiprovate mi-
sure ,specifiche ¡per !'irrigaziane del Mezzo-
giorno, ¡per la trasformaziane e lIa cammer-
cializzazione dei prodotti agricoli, ,per le
infrastruN)ure rurali e ¡per le associazioni dei
,produttori. Inolt:re il Consiglio si è impe-
gnato appunto a decidere, come ho detto
paco .fa, la ¡parte che noi considerialffio col-
legata al pacchetto mediterraneo.

Dobbiamo tener 'presente che questa no-
stra azione in materia di politica agricola
camune si colloca da un lato dQPo aver ot-
tenuto questo relativo suocesso anohe 'Se
incompleto e dall'altro nena prospettiva del-
l'ampliamento della Comunità, nella prospet-
tiva delle nuove adesioni. L'adesione dei tre
¡paesi candidati nan c'è dubbio che cambia
in termini comUlniltari molti dati del'Proble-
ma. I tre ¡paesi aderenti sono come lIloi im~
pOI1tatori di carne e di Iprodotti ,lattiero-ca-
seari. Dopo l'adesione sarà la Comunità e
non più i paesi ¡terzi a riforni:rM di questi
prodotti e in tendenza dunque dobbiamo
Ipensare che le attuali eccedenze veI1ranno
in parte a riassorbiI1si. Per i Iprodot,ti medi-
terranei IDvece, Ise oggi la COIffiunità a nove
è defidtaria, domani la Comunità a dodici
sarà negli stessi casi eccedentaria. La via
da ¡peocorrere è dunque abbastanza stretta
e le ,formule da ricercare complesse tra ill
contenimento, oggi, delle eccedenze agricole
dei 'prodotti continentali che sono Itenden-
zialmente decrescenti e il contenimento, do-
mani, dei prodotti agricoli mediterranei che
saranno tendenzialmente eocedentari.

Mi 'sembra necessario aggiungere che il
problema delle regioni meditermnee ed in
particolare del nost:ro Mezzagiorno non :può
essere visto -soLtanto ID ,funzione deLla ¡poli-
Ûca agricola comune, anche 'se è incontesta-
bile che l'agricoltura ha una rilevanza no-
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tevole nel contesto economico e sociale di
alcune regioni.

Abbiamo sempre sostenuto che tutte le
politiche settoriali della Comunità debbono
ispirarsi a un criterio regionale, di modo
che la dimensione regionale diventi naturale
in tutta la politica economica della Comu-
nità. In particolare cito il grande proble-
ma delila r1strutturazione industrialle ohe
non può prescindere nell'ambito comunita-
rio da una analisi deLla intensità relativa
degli squilibri nei vari paesi, nelle varie !l'e-
gioni, dal differente impatto 'Che essa ha
sull' occUijJazione, dalle reali ¡possibilità esi-
stenti neLle singole 'regioni di creare nuovi
investimenti.

È sulla base di queste considerazioni che
mi sembra utile sottolineare ¡l'approvazione
da 'l'all'te del Consiglio dei mj,nÏistri del nuo-
vo regolamento del Fondo regionale. Lune-
dì prossj,mo vi sarà a BroxelJ.es ,la ooncerta-
zione con il Parlamento euro¡peo, dopodiohè
il regolamento potrà diventare QperatLvo.
Ricordo che il Consilglio europeo del dicem-
bre scorso ne aveva fissato ,la dotazione ne'l
triennia 1978-80 in complessivi 1.850 milio-
ni di unità di conto europee. Si tratta, ono-
revoli colleghi, di un notevole progresso, spe..
cialmente per il nuovo valore dell'unità di
conto europea. Il tasso di finanziamento ¡per
ogni singolo progetto infrastrut'Ìl1Jrale da par-
te del Fondo, che finora è stato del 30 per
cento, è 'stato ¡portato al 40 ¡per cento e
nello stes'so tempo si è ampliata la nozione
di infrastruttura regionale che il Fondo può
finanziare. Si ,tratta ora di sa¡per Ultilizzalre
:pienamente ,le risorse che ci vengono asse~
gnate.

In materia di politka energetica è stato
fis'sato come obiettivo ¡per il 1985 la ridu-
zione del 50 rper cento ,del tasso di dipen-
denza energetica della Comunità e .Ja ridu-
zione a 0,8 del rapporto fra tasso di pro-
gressione del consumo di enengia e ta's'So
di Iprogressione della produzione interna di
energia stessa.

È stata inoLt're sottolineata ¡l'importanza
di tUna migliore utilizzazione delle risorse e
dene strutture energetiche della Comunità
e la necessità di aumentare gli sforzi ¡per

i.] risparmio di energia, per l'esplorazione
e lo 'svi1uppo di nuove fonti.

Un al1Jro asrpetto di grande 'rilievo consiste
in un impegno generalizzato a contrastare
,le spinte protezionistiche e ad attuare ¡poli~
tiche di ,riconversione deHe nostre strutture
industriali, rlasciando giocare maggiormente
le forze del mercato in modo che le -risorse
economiche vengano utilizzate prindpalmen-
Ite 'per la oreazione di nuovi posti di lavoro
in ,settori che siano competitivi. Questo è
un elemento assai importante anohe ai fini
di una nuova divisione j,nternazionale del
lavoro che tenga conto dei problemi di 'Svi-
luppo dei paesi emergenti, un ¡problema que-
sto che coinvolge, sia pure in misura di-
versa, tutte ,le economie indust'riaJlizzate.

1] ripristino della competitività dei set.
tori industriali in crisi è stato ,definito co-
me l'obiettivo, se non ¡prioritario, certo de-
cisivo delle politiche industriali nazionali e
di qtUelJ.acomunitaria. Si tratta in ¡partico-
rlare, come 'salpete, del 'se11tore tessile, della
chimka di base e deMe costruzioni navaH.
Unaristrutturazione industriale in condizioni
accettabirli .dal ¡punto di vista sociale 'rappre-
senta il presUipposto, secondo il Consiglio
europeo, per un miglioramento della oapa-
cità concorrenziale, per 'una ¡più pronuncia-
ta crescita economica e quindi per la crea-
zione di nuovi posti di lavoro.

A Bonn nei giomi scorsi queste [Hnee di-
retJ1:ricidel Consiglio europeo a Brema .sono
state in un certo senso integrate e ampliate
in 'un quadro più vasto. La connessione fra
i problemi della :crescita economica, della
stabilità monetaria, della lotta contro nn-
flazione e di una politica di diminuzione del-
le importazioni di petrolio riohiedeva in-
faHi .che gli impegni europei ¡presi a Brema
fossero integrati, completati dal pacchetto
di impegni realizzato a Bonn. È stato così
possibi<le quantificare i nuovi obiettivi di
crescita, in particolare dei paesi che hanno
maggiori eccedenze di bila,ncia dei ¡pagamen
ti, come la GeI1mania e i,l Gia¡ppone. Per
quanto rigua'rda -la Germania è abbastanza
,s:Îignificativo l'impegno che è 's,tata assunta
dal Cancelliere di proporre, alla fine di ago-
sto, misure addizionali di bilancio di impor-
to corrispondente ad un massimo dell'l per
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cento del prodotto inteI'no lordo. Per quanto
riguarda il Giappone c'è stato l'impegno a
raggiungere nel 1978 il tasso di orescita .del
7 per cento, ciò che comporta un aumento
di un punto e mezzo .rispetto al .tasso di
orescita del 1977.

Da parte nostra abbiamo indicato l'impe-
gno di aumentare il tasso di sviluppo eco-
nomico nel 1979 di un ¡punto e mezzo ris:pert:-
to al 1978; abbiamo inoltre indicato che la
realizzazione di questo obiettivo implicherà
tagli della spesa pubblica cOI'rente, con un
conrtemporaneo stimolo agli investimenti per
aumentare l'ocoupazione.

Di fronte a questi impegni, è stato possi-
bile ottenerne uno corrispondente da parte
del ¡presidente Carter di continuare 1a lotta
contro <l'inflazione, .di aumentare i prezzi dei
prodotti petroliferi interni americani in mo-
do che entro il 1985 sia possibile risparmiare,
con una contemporanea diminuzione dei
consumi energetici, due milioni e mezzo di
barili di petrolio al giorno negli Stati Uniti.
Tutto questo dovrebbe contribuire ad una
maggiore stabilità del dollaro a medio ter-
mine e facilitare quindi lo stesso funziona-
mento del sistema di stabilità monetaria che
abbiamo in progetto nell'ambito europeo.

Abbiamo visto in genere suLla stampa in
questi gioI'lli commenti diversi, ma media-
mente abbastanza favorevoli, alcuni addidt-
tura entusiastici, ma non ci nascondiamo le
diffio01tà che sono davanti a noi su que-
sta strada ¡per intraprendere H cammino di
una ripresa generalizzata che possa veramen-
te conseguire obiettivi concreti sul fronte
dell~occupazione. Ma certo i problemi e le
difficoltà non possono farci dimenticare la
impol1tanza rper noi di :parteCÍJpare comun-
que in modo attivo a questo 'sforzo comune
in una st1rategia vaSita e complessiva che mi-
ri anohe ad associare i paesi in via di svi-
luppo allo studio dei problemi dell'economia
mondiale, avendo come punto di riferimen-
to un nuovo ordine economico internazio-
nale.

A Bonn abbiamo sottolineato l'ilIl['ortanza
di questo disegno, .di questo obiettivo, cioè
di associare i ¡paesi del terzo mondo allo
studio delle ¡più im:pol1tanti questioni aDti-
nenti allo sviluppo della società umana nel

futuro, in particolare con riferimento ai pro-
blemi dell'ambiente, delila enengia, delle ne-
cessità idriche, .deIJ'agricoltUJra. Abbiamo an-
che ribadito che è necessario 'ricordare alle
nostre opinioni pubbHche le condizioni tal-
volta disperate in cui .si vive in molti ¡paesi,
dove ancora :UJll miliardo e mezzo di uomini
hanno un TeddÍJto inferiore a novanta dol-
lari l'anno. Se non riusciamo a cambiare
insieme questa ,realtà attraverso uno sforzo
eccezionale e veramente innovativo, 'se non
riusciamo a modificare queste Huee di ten-
denza, credo che tutti i nostri sforzi per mi-
gliorare le nostre economie nazionaH a più
o meno IWlgo termine saranno destinati al-
l'insuccesso, al fallimento.

Tutti quindi abbiamo riconosciuto la ne-
cessità di aumentare il nostro aiuto allo
svilu¡pipo; questo deve valere in termini an-
che autooritici per l'Italia, che oggi figura
tra i paesi europei all'ultimo ¡posto; ci ,sia-
mo rallegrati per l'impegno annunciato dal
Primo Ministro giapponese di raddoppiare
da Iparte del suo ~>aese l'aiuto allo 'sviluppo
nel giro di ¡ire anni. Per quanto .rigual1da
la Comunità europea, ¡particolarmente im-
pODtante è ill riIlŒ1ovodella convenzione di
Lomé, che associa alla Comunità cinquanta-
quattIro paesi delil'Africa, dei Caraibi e del
Pacifico e che scade il 29 febbraio 1980.
I negoziati con i 54 paesi associati iniziano
a Bruxelles nei prossimi giorni, ed io stesso
parteciperò lunedì alla riunione congiunta.

Anche una sostenuta e8lpansione del com-
mercio mondiale è indi8lpensabile per pro-
muovere la ripreSla; e vi è quindi l'esigenza
di contrastare le tendenze protezionistiohe.

A Bonn è stato :possibile fare il punto sui
negoziati commercia'li multilatemli in sede
GATT. Si è preso atto con apprezzamento
dei ¡progres.si che sono 'stati compiuti, anche
se rimangono ancora aperti alcuni difficiH
ed importanti problemi. Vi è tUlttavia la de-
teJ1minazione di completare i negoziati entro
il 15 dicembre. Il successo del «Tokyo
Round» rappresenterà un contributo notevo-
le alla libertà degli scambi ed a una maggio-
re partecipazione dei paesi in via di sviluppo
all'economia mondiale.

In questo quadro vorrei anohe sottolinea-
re i risultati raggiunti ¡per quanto riguarda
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ill problema dcl riequilibrio delle eccedenze
della bilancia commer.ciale gia¡pponese. Mi
sembra infatti ¡particolaI1mente importante
l'iiJ:npegno ¡preso dal Giappone non soltanto
di operare per inorementare le importazioni
attraverso l'es¡pansione della domanda 1nter~
na e l'allal1gamento delle fadlitazioni, ma
in 'particolare per moderare lIe espomazioni,
mantenendo il Hvello ,del volume totale del
1978 al di sotto o aLla pari con il volume
delle e.s¡portazioni eHettuate nel 1977.

Il nostro atteggia:rnento ~ e concludo ~

nei confronti dell'ampli:amento della Comu~
nità 'resta queHo che già altre volrte io ho
avuto occasione di i1lustrare anche in que~
st'Aula: massima a¡pertura ¡politica, volontà
di 'SUipemre i problemi che si pongono sen~
za ¡però sottovalutarH nell'interesse non sol~
tanto nostro, nell'i'Il'teresse non soltanto de~
gli attuaili membri della Comunità, ma an-
che nell'interesse dei futuri membri della
Comunità.

Non c'è dubbio, onorevoli colleghi, che
i tre candidati sono mossi, in via priori~
taria, da ,ragioni di carattere politico, certo
anche da obiettivi ,di ordine economico. Ma,
aLmeno questa è la mia convinzione, la Sipin~
ta ¡prevalente è di oI'dine politico, cioè la
convinzione che il collegamento con l'Euro...

pa, la partecÌipazione alla' vita della Comu-
nità consente a questi paesi di consolidare
il sistema democratico che hanno conquista...
to atrtraverso ,vicende lunghe, dolorose e con-
traddi ttorie.

Ora rispetto a questa esigenza la nostra
ri~osta non ¡può che essere assoLutamente
iposiÜva e 'senza ¡riserve. Ma noi abbiamo an-
che affermato con chiarezza che il nostro
paese non 'Può essere il solo a sOlPportare
i costi economici di questa operazione. Ab-
biamo quindi impostato la nostra azione
nelle sedi comunitarie, nei contatti bilate-
raJi con g,'ande franchezza, con grande [eal-
tà, in modo da ¡perseguire l'obiettivo di una
comunità ampliata in cui ,si realizzi un li-
vello più elevato di solidarietà e di coesio...
11C,in oui abbiano un ,peso maggiore le esi-
genze ed i !problemi delle regioni mediterra-
nee nella ricerca di 'soluzioni che siano ¡più
soddisfacenti sia per i vecchi che per i nuovi
Stati membri.

:n c81~r-(b.r;'} è '1rm~idelineato, i negozi~
':

,,,... l'~"desjoY1e del.Ja Grecia, che è S'tata la
prima a presentare la domanda di adesione,
dov'rebbero essere conclusi entro la .fine del-
l'a'Il'no, in 'modo che ¡J'accorda possa essere
£i¡rmato nel ¡primo semestre del 1979 ed en-
trare in vigore il 1° gennaio 1980.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue FOR L A N I , ministro degli
affari esteri. Per il Portogallo la Com~
mÌ!ssione ha presentato in maggio il pa-
rere prCiVisto dai trattati, che è stato
a¡PiProvato dal Consiglio dei ministri nella
sessione di giugno. I negoziati io:lÍzieranno
qui1ndi do¡po ,la pausa estiva, ndI'autunno.
Per la Sipagna, ohe ha 'Presentato per ultima
la domanda di adesione, si ¡prevede che Ja
Commissione presenterà il ,prOlprio ¡parere
per la fine dell'anno .dopo a'ver 'raccolto i
dati essenziali ohe serviranno per im¡posta~
re i negoziati, ciò che sta facendo attual-
mente tenendosi in contatto con le autorità
s¡pagnole.

11 rilancio ed il rafforzamento deLla 'co~
struzione europea decisi a Brema dovranno
consentire alla Comunità di affrontare an-
che questi problemi dell'ampliamento in una
prospettiva di maggiore serenità.

Signor Prresidente, onorevoJi senatori, cre-
do di aver dato un quadro abbast8!nza com-
¡pleto, anche ,se necessariamente sintetico,

.delle questioni principali trattate in sede
comunitaria e anche degli orientamenti pro-
grammatici del nostro Governo. Di fronte
ad una crisi profonda, economica e mane.
taria, di proporzioni mondiali, la Comunità
ha nel complesso resistito, anche se ci sono
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state delle battute d'arresto e forse anche
qualche arretramento. Ma gli obiettivi fon-
damentali non sono stati persi di vista; la
Comunità è rimasta per i Nove l'indispen-
sabÏ1le quadro di riferimento della coopera-
zione economica ed in misura crescente an-
che il quadro di 'riferimento di una Isempre
più puntuale cooperazione ,politica. Anzi, la
gravità e b dimensione dei problemi ha
reso ancora :più fODte la consapevolezza del-
la necessi,tà di uno stretto rapvo:do di si-
stematica cooperazione tra i Nove e nel più
ampio ambito dei Ipaesi rndustriaHzzati. Su
queste basi si è delineata negli ultimi mesi
la possihilità di un rÏilancio di cui ho cer-
cato di indicare lIe ,pr05lpettive e le diffi-
coltà. ,È intenzione del Governo, con il so-
stegno del PaDlamento, continuare a parte-
cipare in modo attivo a questo ¡processo,
convinti come siamo che in questa direzio-
ne l'Italia può portare il contributo più ap-
prop~iato e può trovare la migliore ,possi-
bilità di sviluppo e di utilizzazione delle pro-
prie risorse, mon ,soltanto di ordine mate-

't'iale ed economko, ma anche di ordine
politico, 'Spirituale e cultumle. (Applausi dal
centro, dal centro-sinistra, dalla sinistra e
dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione.

Primo iscritto a lparlare è il senatore Bé1II-
boo Ne ha ,facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor
ministro, onorevoli senatori, ,la relazione sul-
l'attività ddla Comunità economica europea
è senza dubbio un documento di vasto respi-
ro, ricco di. riferimenti rpredsi, che consente
di ricostruire gli avvenimenti succedutisi in
ques,ti ultimi anni. Soprattutto ¡per merito
del lavoro del relatore, il senatore Verna-
schi, al quale va tutto il mio a'ppI'ezzame:n-
to per l'attenzione e la dedizione che ha
rivolto a questo strumento, ,lavoro che non
deve essere stato sempre agevole non es-
sendo fadle rintracciare nelle azioni della
COllunità un filo conduttore molto coeren-
te ed armonico, l'attuale dibattito è fortu-
natamente 'sgé1lndato dalle solite ,recrimina-
zioni del troppo tardi, onde dovremmo uti-
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Hzzarlo a due effetti: sottolineare alcuni
punti attuali e imdicare alcune questioni di
carattere permanente che meritano una con-
siderazione ¡protratta nel tern¡po.

Ma prima di analizzare dal mio ¡punto di
vilsta irl complesso dei :problemi europei de-
feriti all'attenzione del Senato vorrei riba-
dire che tutti questi ¡problemi hanno atti-
nenza ad un solo fondamentale obiettivo:
fa're deU'Europa uno Stato moderno. È ne-
cessaria un'Eurqpa libera e occidentale, lUna
enÜtà territodale organica, uno Stato nella
misura del ,1'empo nostro, una base di in-
sieme per i problemi nella mis:ura in oui
essi si pongono nel tempo nostro. Non dob-
biamo perdere di vista questo ¡punto di ri-
ferimento.

Il Sené1Jtonon 'può Hmitarsi oggi ad 'una
presa d'atto degli avvenimenti degli anmi
decorsi ma deve cogliere l' occé1Jsiorneper
denunciare l'attuale profondo stato di crisi
della Comunità eurÜlpea che a noi sembra
non sia stato 'posto in risalto daLla rela-
zione stessa. Purtroppo bisogna constatare
oome il tempo trascorso, e in [Jarticolé1Jr
modo gli anni dal 1973 al 1977, non abbia
segnato un avanZé1Jmentobensì una stasi del
processo di integrazione dell'Europa: ohe
si dimostra sempre ,più un'Europa dei v'er-
tici, di operazioni me:rcantilistiohe, anzichè
quell'Europa che tutti abbiamo sognato. Non
si è fino ad Qggi riusdti ad affrontare il
problema del ruolo spettante all'istituzione
parlamentare nell'Europa comunitaria non-
chè il fatto che le decisioni più importan-
ti nel campo europeo 'sono adottate ancora
oggi in incorntri intergoverné1lti:vi e con spi-
rito puramente e Ipreminentemente meroan-
tilistico.

Questo indirizzo, onorevoli colleghi, non
può che suscitare Iprofonda delusione in chi
come noi attendeva un'Europa Ipiù comple-
Ita e ¡più comprensiva. Occorre prendere nuo-
ve iniziative: il Governo non ¡può acconten-
tarsi dei relativi modesti successi ottenuti
sempre, purtroppo, a spese di concessioni
qualche volta Ipesanti al1'avolo dei negoziati.
L'Italia dovrebbe ,svolgere un'azione piÙ in-
cisiva ne}¡la Comunità, tanto più che oggi
il GoveJ1llo IPUÒcontare ai fini europeistici
su Ilal1ghi consensi.
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Non ¡PUÒnegarsi che .gli egoismi naziona-
li, ai quali si addebiltano anÒe in documen-
ti ufficiali delila Comunità ij fallimento ed
il regresso del :processo di integrazione, deb-
bono identificarsi soprattutto neUa eteroge-
nÓtà delle cÜ'stituzioni ,politiche degli Stati
membri e nelle rilevanti diversÏità che SUJS-
sistono tra di essi. Penso che nessuna vera
interposizione sarà ¡possibile ,se ¡pr1ma non
si sarà realizzato almeno un avvicinamento
delle strutture dei singoli componenti.

Nei di'Segni e nei sogni dei ¡padri fonda-
tori della Comunità esisteva Ìll traguardO' di
pervenire nel 1980 a11'effettiva oreazione di
una economia europea 'lli1ificata e di una
moneta unica. Quanti ,anni ancora, signor
MinisitTo, ¡per raggiungere Jo scopo che ,la
Comunità si preHgge? Il MinÌlstro nel suo'
intervento pensa ad una soluzione rapida,
ma ormai siamo stati abituati ai tempi Jun-
ghi. l,tentativi di costituire 1'I1..Jlnioneecono-
mica e monetaria europea e di avviare una
politica 'regionale energetica rimangono an-
cora oggi ~ e sono ¡passati da allora pa-
recchi anni ~ allo 'stato di tentativi e di
Siperanze. Occorre constatare che i movi-
menti che si 'sono 'registrati neU'ambito co-
munitario negli ultimi anni si sono verifica-
ti in senso retrogado e che mai corne ora
vi è ,stata tanta discordia.

Dispiace constatare, onorevoJi colleghi, che
le politiche cÜ'munitarie registrino attualmen-
te un evidente declino. Non 'Si ricercano più
soluzioni comunitarie neU'i'nteresse di tuttrr
gli Stati membri; ma srr ripiega su /COmpro-
messi che contemperino gli interessi di que-
sto o quel paese, nella completa mancanza
del quadro d'insieme e neLl'abbandono di tut-
ti gli obiettivi a .llUngo termÍ11Je.

La politica comunitaria, che avrebbe dovu-
to impemìarsi per quantorigua:rda i r.a¡ppor-
ti con i paesi terzi su accordi non più biLate-
rali, ma negoziati dalla Comunità, è stata va-
nifiJcata dal pmliferare, SQpIrattutto dopo la
crisi energetica, eLiaccordi di cooperamone
direttamente !st1puJati dai paesi memb11i al
di fuari della CEE.

Noi pensiamo s'eIDpre più alia a1!eoessità e
all'urgenza di una rapida ado:zJi;onedella po-
litica regionale, 'a110ntanamdo ed esdudenda
impensabili provvedimenti di esclusione di

alcuni paesi dalla partecipazione alle varie
fasi eLiattuazione della politica !Camunitaria
con conseguenti inammissrrbili discriminazio-
ni tra i partners europei.

La condizione itaJliana nena Oomunità non
è poi così bassa come si vuoI credere {) come
si vuoI far credere. No.i dobbiamo staire mol-
to atttenti a no.n fare erro.ri che ci possono
po.rtare ad una sorta di auto-emarginazione.
Quando ci troviamo di fronte a temi che so-
no di grande res¡piro. politico e il1Jondi picco-
lo cabo.taggio comunitaria vediamo che per
illnostro paese c'è una grandie ll'espDnsab11ità.
No.1possiamo essere nella Camunità dei no-
ve un elemento equilibratore anche per una
caratteristica del nostra paese: il consenso
di tutto il paese sulla costruzione dell"Eu-
ropa.

Possiamo., onorevoli colleghi, dunque eser-
citare una notevole influenza politica nelle
scelte. Certo, signor Ministro, occorre avere
coraggio e non farci prendere da complessi
d'inferiorità. Questa discussione è certamen-
te d'importanza capitale per il divenire del
nostro paese non solo sotto il profilo poli-
tico ed economico, ma anche sotto il pro-
filo della sua esistenza. I problemi che si
presentano sul tappeto sono molti; non mi
sarà certamente possibile affrantarli tutti;
farò pertanto. una scelta fra quelli che ri-
tengo di maggiore attualità ed importanza.

I problemi agricoli sono trattati dalla rela-
zione sull'attività della Comunità economica
europea per l'anno 1977 in maniera, a mio
giudizio, ampia, dettagliata e sottoscrivibile.
Leggendo. con attenzione questa parte della
relazione ci si rende conto, infatti, che non
è assolutamente fondato l'eccessivo pessimi-
smo di certi ceti e di certe parti politiche e
sindacali circa la nostra presenza nella CEE.

La politica agricola comune presenta cer-
tamente difficaltà; eS1sa~ e noi liberali Jo
abbiamo più volte affermato ~ ha bisogno.

di revisione, di modificaziane, di adatta-
mento.; ma non è una politica da respingere
in blocco came esiziale per la nostra agri-
coltura. I dati e gli elementi che emergano
dimostrano il contrario.

Prendiamo spunto da questo dibattito per
ripetere che occorre afiiroll1tare can serietà,
con serena obiettività e con piena cognizio-
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ne di causa tutti i problemi, complessi, ma
non irrisolvibili, che pone la politica agri-
cola comunitaria. Essa, a nostro giudizio,
dopo necessarie revisioni e modificazioni,
deve diventare ancor più vincolante per il
nostro paese che purtroppo, come è noto,
arriva spesso in sede CEE in un inammis-
sibile regime di deroga permanente.

Detto questo dobbiamo fare alcune os-
servazioni e considerazioni sulla politica
agricola comunitaria, che ci paiono neces-
sarie per far comprendere meglio il nostro
punto ed il nostro pensiero su alcuni par-
ticolari di questa politica stessa; la nostra
agricoltura è nettamente divisa in due par-
ti: una continentale che è quella più florida
e più progredita per ragioni che non starò
qui ad illustrare, e la troviamo nella valle
padana, e l'altra che, soprattutto per ragioni
geografiche, climatiche ed ambientali, si tro-
va in questo momento in maggiori difficoltà,
come in maggiori difficoltà sono quelle re-
gioni meridionali e insulari in cui essa si
svolge.

Quando noi affrontiamo con troppa fa-
cilità, a mio modo di vedere, il tema del
dare e dell'avere nell'ambito della CEE ri-
ferendoci a puri numeri e a semplici sta-
tistiche per concludere che l'operazione è
stata ed è a tutto nostro danno, evidente-
mente non giudichiamo obiettivamente, co-
me è invece necessario fare proprio per evi-
tare le difficoltà che certamente esistono e
che vanno eliminate. L'agricoltura padana
infatti gode in gran parte di quella situa-
zione di favore di cui gode tutta l'agricol-
tura continentale europea, in funzione della
quale la politica agricola comune è sorta
e si è sviluppata in questi ultimi anni. La
politica agricola comune però ~ e mi rife-
risco a questo punto alla situazione più sfa-
vorevole dell'agricoltura centro-meridionale
~ aveva in sè fin dal suo sorgere un cor-
rettivo che purtroppo noi italiani non ab-
biamo saputo usare o abbiamo saputo usare
poco: s'e è spereqUiato ill l1a¡pporto tra gli
stanziamenti per la politica di mercato e per
quella delle strutture, è pur vero che a par-
tire dal piano Mansholt degli anni '60 fu
impostata una filosofia della ristrutturazio-
ne delle imprese che in molti casi noi ita-

liani, attaccati all'antisociale politica assi-
stenzialistica, abbiamo f'espinto perchè es-
sa, a dire di certuni, perseguiva salo intenti
efficientistici che comportavano la cacciata
dei contadini dalla terra. Se fossimo stati
più accorti ~ e dovremmo esserlo in avve-
nire se vogliamo risolvere certi problemi
dell'agricoltura centro-meridionale ~ avrem-
mo insistito perchè questa politica delle
strutture fosse portata avanti con urgenza.

Qualche cosa si fece fra il 1972 e il 1973,
quando ~ desidero rivendicarlo come una
affermazione concreta di europeismo attivo
~ noi liberali fummo di nuovo nella mag-
gioranza e nel Governo: furono adottate al-
lora alcune direttive, sia pure di stralcio
dell'originario piano Mansholt, e fu varato
dal Governo di allora un organico disegno
di legge di recepimento di queste direttive
nella nostra legislazione che ebbe un parere
di adesione piena da parte degli organismi
della CEE.

Successivamente è noto come le cose an-
darono: quella primitiva impostazione fu
notevolmente cambiata ed il risultato è a
tutt'oggi che nè il Governo centrale nè i
governi regionali hanno fatto nulla di con-
creto per realizzare sia pur un timido ten-
tativo di ristrutturazione agricola che alme-
no sarebbe valso come esempio. Purtroppo
ha avuto ragione il Ministro francese del-
l'agricoltura Chirac che all'epoca dell'appro-
vazione delle direttive sulle strutture pro-
nunoiò la nota frase: «Possiamo concedere
tutto all'Italia in questo campo, tanto non
saprà approfittarne ». Ora possiamo anche
dire che la situazione da allora è mutata
e occorrono nuovi strumenti ed una nuova
politica strutturale.

Noi liberali non siamo così ciechi da ne-
gare ciò, però non possiamo esimerai dal
dire che avremmo potuto fare alcune cose
anche con la solidarietà economica delIa
Comunità e non l'abbiamo fatto, concorren-
do a creare una situazione che anche in
campo agricolo è oggi più difficile di quella
del 1972 e del 1973. Comunque anche nella
situa:z.ione mutata il punto essenziale resta
quello di creare, come disse Mansholt, una
agricoltura, industria come tutte le altre,
della quale deve essere fulcro l'impresa
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efficiente, sufficientemente ampia, organiz-
zata in modo tale che possa assicurare il
giusto profitto all',imprenditore e la neces-
saria stabilità occupazionale e salariale ai
laNorator'Í. Bisogna sostenere innanzi tutto
un incremento dei fondi comunitari per le
strutture facendo contemporaneamente una
coraggiosa auto critica per ciò che non ab-
biamo fatto insieme al solenne impegno di
operare perchè il terreno perduto possa ri-
conquistarsi.

Per quanto concerne l'azione relativa ai
regolamenti delle produzioni cosiddette me-
diterranee noi diciamo una cosa sola: equi-
parare l'assistenza e la protezione dei pro-
dotti mediterranei ai livelli delle produzioni
continentali. Ciò significa però che anche
i produttori mediterranei devono operare
anzitutto con un efficiente associazionismo
per rendere possibile l'applicazione di un
certo tipo di regolamento.

Quanto all'ingresso di altri paesi mediter-
ranei nella CEE a noi liberali sembra oppor-
tuno considerare questo fatto principalmen-
te sotto il profilo politico. Sotto il profilo po-
litico non c'è dubbio che ci conviene al più
presto associare nella CEE la Grecia, la
Spagna e il Portogallo, non fosse altro che
per consolidare in questi paesi la riconqui-
sta della libertà e della democrazia.

C'è certamente un problema economico
che noi liberali pensiamo non possa risol-
versi con i veti ma debba essere affrontato
con gradualità e con ragionevolezza parten-
do dal concetto che c'è tutto da guadagnare
allargando la Comunità nell'area mediter-
ranea.

Anzitutto va risolto con priorità il pro-
blema della Grecia, la cui agricoltura sa-
rebbe già associata alla nostra nell'ambito
della CEE da qualche anno se non ci fosse
stata ad Atene la parentesi dei colonnelli.
Finita questa parentesi la rinata democra-
zia greca ha ripreso i contatti con l'Europa
ed è utile che questi contatti si concludano
positivamente al più presto. Si potrà poi
con più calma, a nostro giudizio, prendere
in esame la questione della Spagna e del
Portogallo per la quale certamente occorre
una certa cautela ed una maggiore pondera-

zione che do penso sia possibile realizzare
con la buona volontà di tutti.

Ciò che non deve paralizzarci è la previ-
sione di apocalittiche sventure per la nostra
agricoltura se la Comunità si allarga. Sono
quasi gli stessi concetti che sentimmo venti
anni fa al momento del nostro ingresso nel
Mercato comune. La realtà ci ha dimostrato
che queste previsioni erano sbagliate e la
nostra agricoltura, proprio in virtù della
politica liberale allora inaugurata, ha fatto
in un ventennio un salto di qualità produt-
tivo, tecnico e sociale di così grande impor-
tanza che nessuno può negado.

Occorre quindi continuare su questa stra-
da. All'agricoltura deve essere consentito il
decollo economico attraverso la piena va-
lorizzazione delle proprie capacità produt-
tive. In questa ottica assume importanza
essenziale la politica delle strutture. È que-
sta una politica che ha suscitato e suscita
tuttora nel nostro paese troppe incompren-
sioni e diffidenze. Eppure ne siamo i prin-
cipali destinatari. Da essa la nostra agri~
coltura dovrebbe trarre l'impulsa necessa-
rio al suo decollo. Certo nella nostra realtà
nazionale le direttive socio-strutturali, così
come vengono chiamate, si sono dimostrate
di difficile applica2'Jione forse perchè pen-
sate con riferimento a ,sistemi burocratico-
amministrativi più efficienti e con maggiore
capacità operativa. Ciò non può e non deve
in alcun modo servire da alibi per nessuno.
Coloro che preferiscono astenersi dal fare
ricorso alle direttive per pigrizia mentale
e si appellano alla loro farraginosità com-
mettono un duplice errore: da una parte
respingono misure dalle quali la nostra agri-
coltura potrebbe trarre vantaggio, dall'al-
tra non sanno proporre nulla di nuovo in
sostituzione di queste.

D'altra parte si denota nella stessa Com-
missione della CEE una certa disponibilità
ad adattare le direttive socio-strutturali alle
nostre esigenze senza però che vengano sna-
turate.

In quindici anni di esistenza la politica
agricola comune ha dimostrato i suoi pregi,
ma ha messo a nudo non pochi difetti; sono
questi ultimi a porci nell'ottica di una sua
revisione. ,pa¡rlare di po1.ÍltÍICaagricola co-
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mune significa innanzi tutto fissare la no-
stra attenzione sul settore dei prezzi e dei
mercati e ,sUllle evidenti caœnze determi-
natesi a nostro danno per effetto di regola-
mentazioni spesso inadeguate. Basti ricor-
dare le disparità di trattamento fra prodotti
continentali altamente protetti e produzioni
mediterranee in pratica abbandonate a loro
stesse.

Grazie all'impegno profuso dalle no-
stre delegazioni a Bruxelles, abbiamo già
strappato proposte di riequilibrio. Corre in-
vece l'obbligo di sgombrare subito il campo
da un equivoco: fare la revisione della poli-
tica dei prezzi non deve significare, a no-
stro modo di vedere, distruggere l'attuale
organizzazione per sostituirla non si sa bene
con che cosa. Ad esempio, il discorso sulla
produzione per quote, come da talune parti
si adombra, non pare giusto per un triplice
ordine di motivi: politici, economici e tec-
nici. Come è politicamente pensabile che
un paese come il nostro, con lo scarso peso
politico che detiene a Bruxelles, possa con-
vincere gli altri a cambiare radicalmente
una politica che, tutto sommato, a loro sta
bene? Il ministro Marcara lo ha più volte
ricordato: perchè passi una misura al Con-
siglio occorre una maggioranza qualificata
che consta dj 41 voti su 58, e noi ne abbiamo
10. È facile concludere ed è facile anche
prevedere.

Riteniamo più costruttivo e producente
un approccio realistico volto a migliorare
a nostro vantaggio l'organizzazione già po-
sta in essere e ad ottenere soprattutto quel
maggiore impegno della Comunità in campo
strutturale, come da tempo richiediamo.
Ciò non impedisce però che talune misure
debbano essere adottate nel campo della po-
litica dei prezzi, come, ad esempio, la rego-
lamentazione nei settori degli ovini, delle
patate novelle, dell'alcool.

Del pari l'associazionismo in agricoltura
va incoraggiato con il varo dell'atteso rego-
lamento sulle associazioni dei produttori,
promesso da Mansholt nel 1968.

Si devono prevedere le conseguenze del-
l'ampliamento deHa CEE con l'ingresso deHa
Grecia, della Spagna e del Portogallo, non
solo produttori di olio di oliva e di agrumi in
concorrenza con il Meridione, ma esporta-

tori di vino, riso, ortaggi, frutta fresca e
trasformata. Noi produciamo le stesse cose
non solo nel Meridione, ma in tutta la pe-
nisola. È chiaro che in un primo tempo
in seguito alle nuove adesioni, come del re-
sto per gli accordi mediterI1anei e di Lomé,
le conseguenze preoccupanti riguardano pro-
prio le nostre produzioni agricole che, non
dobbiamo dimenticarlo, sono scarsamente
protette dalla politica agricola comune. Si
potrebbe verificare poi, anzi si verifiche-
rà certo, !'insediamento in quei paesi di
nostre industrie che intenderanno sfrutta-
re la favorevole situazione di produttività
delle loro industrie. Noi dovremo tempe"
stivamente provvedere ad evitare quell'im-
patto immediato che verrà la mutare quel-
l'equilibrio di mercato dei principali pro-
dotti della nostra agricoltura. Ora, visto
che presto o tardi questi paesi mediter-
ranei entreranno a far parte della Comu-
nità, occorrerà individuare subito le linee
di difesa della nostra agricoltura per poterIa
mantenere competitiva con quei paesi. Sarà
necessario che la Comunità rafforzi in via
preliminare le sue istituzioni, che prima del-
l'adesione della Grecia vengano rafforzate
le organizzazioni di meocato per :i prodotti
tipici mediterranei, che alcune prescrizioni
in atto per gli attuali Stati membri, ad esem-
pio il blocco di nuovi impianti viticoli, siano
estese agJi aiLtrl paesi che entreranno nella
Comunità; sin dal periodo transitorio con
cui si preparerà la 10'1'0adesione, oacorrerà
tener conto non solo delle di,ffico~tà che in-
contreranno i nuovi ¡paesi aderenti, ma anche
delle difficoltà che il loro ing¡resso nella Co-
munità arrecherà alle economie dei paesi già
aderenti.

Un altro punto di forza della pollitica co-
munitaria, la politica regionale, finora è
stato considerato, e non a torto, come una
serie di interventi organici e moderni al
fine di superare le difficoltà di zone fran-
taliere di sviluppo arretrato come quella
macroregione sottoSIViluppata dell'Europa
che è il Mezzogiorno d'Italia. Ora man mano
tale politica con una presa di coscienza
viene chiarendosi come condizione di altre
politiche, come la trasformazione struttu-
rale dell'agricoltura e quindi dei mercati
agricoli e degli interessi dei consumatori,
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o come le grandi scelte industriali che non
possono prescindere dal territorio e tanto
meno dai condizionamenti di mercato. Qui
mi voglio riferire alle grandi scelte indu~
striali che si vanno maturando, quelle per
l'elettronica e l'aeronautica europea.

Vorrei aggiungere che dobbiamo consi~
derare la politica regionale dinamicamente,
in relazione alla difesa dei due patrimoni
fondamentali che l'Europa ha, uno che la
accomuna alle altre parti del mondo, la
difesa della natura e dell'ambiente, la difesa
deHe ragioni della vita e della qualità della
vila, l"altro più storicamente europeo, la di~
fesa dei centri storici, secondo una cara
definizione dell'Europa come Europa delle
città. Sta a noi fame anche un'Europa di
cittadini liberi, organizzati in una unità fe~
derale. Nel momento in cui si intravvedono
equilibri mondiali diversi debbono gli Sta~
ti della Comunità finalmente comprendere
che alle speculazioni monetarie che di tanto
in tanto spuntano su})!'or1'ZzolJ1Jteeuropeo si
reagisce essendo solidali piuttosto che la~
sciandosi sopraffare uno dietro l'altro indi~
vidualmente come un nemico molto astuto
usa fare con i suoi avversari. Naturalmente
una politica monetaria non può prescindere
dalla politica economica dello Stato cui si ri~
ferisce nè tanto meno da una politica di bi~
lancio. Noi italiani lo sappiamo con la no~
stra angosciosa vicenda di sempre e di
questi tempi in particolare, ma rimango
sempre dell'idea che i grandi problemi deb~
bano essere impostati nella misura del tem~
po in cui emergono. Noi dobbiamo tener
conto ~ non solo dal punto di vista dei no--
stri debiti verso la Comunità che dobbiamo
garantire con una seria politica economica
ma anche tenendo presenti le nostre espor-
tazioni, H nostro lavoro, la nostra posizione
nel Mediterraneo e fuori del Mediterraneo ~

che qualsiasi soluzione abenante da una
certa linea di sviluppo della Comunità, di
cui facciamo parte, è destinata ad essere
alla lunga illusoria e controproducente.

Quando si dice, come in base a statistiche
fino ad ora non controllate, che vi sono
paesi in Europa nei quali si lavora di più
ed altri nei quali si lavora di meno, che vi
sono paesi nei quali i doveri tributari ven~

20 LUGLIO 1978

gono affrontati sul -serio ed altri, Gome il
nostro, dove l'evasione tributaria finisce con
l'essere un3. dote comune, fino a che vi sono
paesi che sentono di più la responsabilità
sociale del produrre in tutte le posizioni
attinenti la produzione e si sentono legati
ad una sorte comune ed altri dove invece
questo dovere è attenuato, dove si è assen~
teist!i da tutto, dallo studiare, dall'intrapren-
dere, dal lavorare, dal partecipare, dal ri~
spettare Je Leggi, è chiaro che, anche se non
sarà scritto in un trattato o riconosciuto in
una conferenza, alcuni popoli, alcuni Stati
andranno più velocemente e meglio ed altri
meDIO.

Sempre in tema di Europa e di allarga-
mento della Comunità, cui, in via di mas~
sima, non si può essere contrari, bisogna
esigere garanzie, procedere con cautela, ri-
cordando che la Spagna non è un membro
della NATO come non Jo sono ancora Grecia
e Portogallo e che l'obiettivo finale della
Comunità economica deve essere nntegra~
zione della difesa dell'Europa.

Il problema della difesa dell'Europa bi-
sogna porselo in tutta la sua drammaticità
e deve venire dalla politica del Governo una
parola coraggiosa perchè è sempre oppor~
tuno in politica, specialmente ,in poHtica
estera, non abbam:dona.remaii princì¡pi che
sono immanenti. Ciascun paese ha una sua
politica estera che proviene dalla sua storia,
dalla sua posizione geografica, dalle ragioni
tattiche e strategiche della difesa. Pertanto
favorire un avviamento graduale con un
progressivo inserimento dei tre candidati
nelle consultazioni politiche dei Nove po-
trebbe essere un principio, onorevole Mini.
stro, che potrebbe essere utile sia per as~
suefare i tre candidati alla Comunità, al la~
varo comunitario, sia per rafforzare fin
d'ora l'influenza della Comunità nei proble~
mi politid suindicati.

Noi liberali ribadiamo il nostro giudizio
positivo, sia pure con qualche riserva, sul~
l'allargamento della Comunità, siamo favo-
revoli in linea di principio aH'allargamento
della CEE a Spagna, Portogallo e Grecia
per ragioni politiche, in quanto dall'integra-
zione dell'Europa potrà derivare un raffor-
zamento delle istituzioni democratiche di
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questi tre paesi, istituzioni recentemente
restaurate dopo periodi più o meno lunghi
di dittatura.

Dal punto di vista economico però l'in-
gresso dei tre paesi nella CEE presenta per
l'Italia aspetti contrastanti.

Se da un lato la parte tecnologicamente
più avanzata della nostra industria potrà
trovare vantaggi dall'apertura di questi nuo-
vi mercati, dall'altro le industrie ad alto
impiego di manodopera potranno forse ri-
sentire della concorrenza dei paesi nei quali
il costo del lavoro è minore che da noi.
Un discorso a parte va fatto per quanto
riguarda l'agricoltura.

L'agricoltura italiana, in particolare quel-
la del Mezzogiorno, già oggi subisce la con-
correnza serrata dei paesi mediterranei
extracomunitari che in genere hanno costi
di manodopera sens.ibilmente inferiori ai
Il1Œtri, per cui dall'aUargamoo.to della CEE a
paesi come la Spagna, il Portogallo e la Gre-
cia ci sarebbe da attendere un trasferimento
di tale concorrenza e quindi un aumento
delle difficoltà nelle quali già si dibatte la
nostra agricoltura.

A nostro giudizio questa prospettiva può
essere ribaltata e l'allargamento della CEE
può costituire l'occasione per una radicale
riforma della politica agricola comunitaria
che oggi, come è noto, privilegia le produ-
zioni tipiche del nord Europa mentre poco
o nulla è previsto per le produzioni tipiche
mediterranee.

Se riusciremo a cogliere l'occasione del-
l'allargamento della Comunità a Spagna,
Portogallo e Grecia per rendere più giusta
ed equilibrata la politica agricola comuni-
taria, questo allargamento anzichè risolver-
si in un danno per la nostra agricoltura,
come a prima vista potrebbe apparire, si
tramuterà in un sostanziale vantaggio.

Venendo a considerare l'attività delle isti-
tuzioni comunitarie, c'è da osservare che
essa nel complesso può essere valutata po-
sitivamente.

Tuttavia la sua limitata portata e inci-
denza sulla vita politica ed economica dei
singoli Stati conferma ancora una volta che
la strada dell'integrazione economioa setto-
riale fin qui [Jeocorsa da sola non può con-

sentire di fare progressi definitivi verso
l'unità dell'Europa.

Occorre un salto di qualità politica e l'oc-
casione fornita dalle elezioni a suffragio uni-
versale del Parlamento europeo deve essere
colta appieno onde far uscire il processo
di unificazione dall'attuale fase di stalla.

Noi liberali riteniamo che debba essere
compiuto ogni sforzo per far tenere le ele-
zioni europee alla data stabilita e cioè la
primavera del 1979. A tal fine deve essere
presentata al Parlamento ed approvata al
più presto la legge elettorale per le elezioni
europee. Nel suo intervento l'onorevole Mi-
nistro ha dato una informazione che ci ha
soddisfatto in merito alla presentazione al
Consiglio dei ministri del disegno di legge
elettorale.

Intendiamo anche in questa sede riaffer-
mare con forza l'esigenza che tale legge elet-
torale sia improntata a criteri di propor-
zionalità pura, e che preveda un collegio
unico uninominale. Ciò al fine di assicurare
al Parlamento europeo una rappresentanza
il piÜ possibile aderente agli orientamenti
politici degli elettori e per garantire la pre-
senza di forze che oggi, sia pure minoritarie,
hanno alle loro spalle un grosso passato
europeista e che possono dare nel futuro
importanti contributi per la realizzazione
dell'unità europea.

La preparazione delle elezioni europee
costituisce dunque uno fra i principali im-
pegni che il Parlamento deve affrontare a
partire dalla ripresa autunnale. Dico dalla
r.Î!presa autunnale perchè mi sembra im-
probabile che prima dell'interruzione estiva
entrambe le Camere, anche in relazione a
quello che ci ha detto il Ministro stamattina,
arrivino ad approvare la legge elettorale, che
il Governo, in ritardo rispetto a tutti gli
altri paesi comunitari, non ha ancora pre-
sentato al Parlamento.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare ill senatore Ajello. Ne ha facoltà.

A J E L L O. Signor Presidente, onore-
vole Ministro degli esteri, onorevoli colleghi,
desidero innanzi tutto esprimere il mio ap-
prezzamento al Ministro degli esteri per la
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relazione con la quale questa mattina ha
introdotto questo nostro dibattito. È un ap-
prezzamento che riguarda l'ampiezza della
relazione, la completezza dei temi trattati
e il modo concreto e realistico con il quale
questi temi ci sono stati presentati, senza
ottimismi di maniera e senza pessimismi
eccessivi. Abbiamo visto le luci e le ombre
del processo comunitario, le ombre certa-
menie maggiori delle luci, ma nel complesso
siamo stati posti di fronte ad una .situa-
zione che consenie di sperare nel futuro
della Comun1tà.

Certamente l'avvenimento di maggior ri-
lievo che ha caratterizzato il 1977, il cui bi-
lancio oggi discutiamo, è stato la fissazione
della data delle elezioni europee a suffragio
universale: un atto che ha consentito di
eliminare un'ombra che pesava su questo

importante avvenimento. Un ulteriore ritar-
do avrebbe rischiato di comprometterne il
valore e il significato. Quindi avremo cer-
tamente le elezioni nel 1979. Abbiamo di-
scusso a lungo in passato dei limiti di
queste elezioni europee e dei limiti di
un Parlamento che, anche se eletto a suf-
fragio universale, avrà però gli stessi poteri
di quello attuale. E non condividiamo l'en-
tusiasmo di coloro che ritengono che un
Parlamento per il fatto stesso di essere elet-
to autonomamente si appropria di poteri e
di sovranità: riteniamo al contrario che bi-
sognerà fare un grosso sforzo perchè i Go-
verni trasferiscano questa sovranità al Par-
lamento europeo. Quindi le elezioni non sono
un punto di arrivo ma un punto di partenza
verso un più impegnativo processo di inte-
grazione comunitaria.

Presidenza del vice presidente C A RRA R O

(Segue A J E L L O). Di queste cose
abbiamo parlato nel passato e non intendo
oggi soffermarmici. Vorrei dire qualcosa in-
vece sulla legge elettorale che il ConS1iglio
dei ministri si accinge ad approvare.

Ci rendiamo conto della necessità per il
Governo di presentare la legge elettorale,
anche per adempiere ad un impegno per il
quale purtroppo 1'1talia arriva ormai per
ultima. Siamo stati i primi a ratificare la
convenzione e finiremo per essere gli ultimi
a votare la legge elettorale a causa di nume-
rose difficoìtà che hanno impedito di rag-
giungere un'intesa. Io credo che tutta que-
sta vicenda sia stata condotta con spirito
provinciale, cioè con una visione limitata
al sistema italiano e alle cose italiane. Non
abbiamo ancora ufficialmente il testo ma
ne conosciamo già il contenuto: sappiamo
che avremo nove circoscrizioni interregio-
nali, che si voterà col sistema dei voti di
preferenza -e che i resti saranno utilizzati
non in un collegio unico nazionale ma in
sede di circoscrizione. Ritengo che l'aver vo-
luto insistere su questo meccanismo dei voti

di preferenza sia indice di una pericolosa
sfiducia nel valore delle idee. Non si è cre-
duto abbastanza nella capacità delle idee di
essere recepite dal corpo elettorale e si è
preferito ripeiere il sistema elettorale ita-
liano dando alle idee le gambe dei candidati,
del maggior numero di candidati possiÍ.bile.
Si è voluto puntare non sulla capacità di
penetrazione delle idee ma sull'impegno elet-
torale dei singoli che, stando neMa lista, do~
vrebbero tirare più votL Questo tipo di
elezione con i voti di preferenza ci ha por-
tato, come conseguenza, ad avere tanti col-
legi invece di un collegio unico nazionale
come sarebbe stato auspicabile, data la na-
tura della consultazione elettorale.

Questo disegno di legge che il Governo
presenta per far fede ad un suo impegno,
dovrà quindi essere discusso e approfondito
e lo accettiamo come una traccia anche se
ritengo che si sarebbe potuto fare uno sfor-
zo maggiore per arrivare ad un testo orga-
nizzato meglio, più aderente allo spirito
delle elezioni europee. Avremo modo ~ ri-
peto ~ di correggerlo in Parlamento, te-
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nendo anche conto del fatto che questa legge
elettorale serwirà una sola volta, visto che
dalla successiva tornata elettorale dovremmo
avere una legge europea, una legge unica
valida per tutti, anche se non mi nascondo
le difficoltà che incontreremo per armoniz~
zare visiana diverse. Basta vedere quali sono
le scelte fatte dagli altri paesi. Per citare
solo i maggiori: la Francia e la Germania
hanno scelto un sistema proporzionale con
lista unica bloccata, mentre la Gran Breta-
gna ha optato per il sistema maggioritario
con collegi uninominali. L'unico paese che
come noi ha adottato il sistema delle pre-
ferenze con varie liste è la Danimarca. Per-
tanto è difficile che questo nostro sistema
possa venire preso in considerazione quan-
do verrà scelto il sistema elettorale europeo.

È importante, invece, che sia stato rag-
giunto un accordo sul voto agli emigranti
in modo che a questa consultazione parte-
cipino tutti i cittadini italiani, anche quelli
che risiedono in altri paesi della Comunità.
Per inciso vale la pena di rilevaJre IChe il si-
stema proposto dal Governo complichereb-
be non poco il voto degli emigranti, che non
possono votare soltanto per un eventuale
collegio Ï!1 cui si raccolgono i resti. ma de-
vono votare ognuno per il proprio collegio
d'origine. Dovremmo avere così varie liste
o addirittura varie urne in ogni seggio dove
debbono votare i nostri emigranti, con le
complicazioni che vi lascio immaginare.

Mi pan;, ad ogni modo, importante e po-
sitivo che si sia deciso di dare il voto agli
emigramti e ritengo che le preoacupazioni
di indebita generaHzzazione del principio
che avevano indotto qualcuno a manifesta-
re riserve, siano infondate in quanto tale
votazkme non costituisce in nessun caso un
precedel".te che possa essere applicato in
occasione di elezioni italiane. E infatti, la
ragione per la quale il voto viene concesso
ai cittadini della Comunità residenti fuori
del loro paese d'origine è che essi votano co-
munque in un territorio coperto drulla com-
pevenza del Parlamento che :essi stessi contri-
bui,scono 'ad eleggere: votano nell'Europa co
munitarÍJa per UIll Parlamento che è quello
deU'Europa comunitar.ia. NesiSun preced:ente
potrà quindi essere invocato per estendere

questo sistema alle elezioni del ,Parlamento
italiano ,nè per cittadini res1denti neNa Co-
munità, nè per quelli che IfÎsiedono fuori dal-
la Comunità in altri paesi europei e tanto me-
nlOper quelli che risiedono in altri continenti.

Il relatore de/Ua Giunta ha portato parti-
colare insistenza ,sul punto relativo all'ap-
provazione di quelli che vengono chiamati
i diritti speciali. Mi pare che questo sia un
problema di grande rilievo del quale egre-
giamente si è occupato in passato il senato-
re Scelba. Sono conv,into che esso sia atti-
nente non tanto aHa condizione dei nostri
emigrati, quanto piuttosto ad una sorta di
status giuridico di un nuovo cittadino euro-
peo e quindi ritengo che sia giusto e oppor-
tuno che 11 Governo dedichi a questo pro-
blema maggiore attenzione.

Il secondo problema di cui desidero parla-
re è rappresentato dall'al1argarrnento della Co-
munità. Nel corso del 1977 abbk\rIDo ricevuto
le richieste formali della Spagna e del Porto
gallo che er.a:DiOgià state a:nDU!lldate. PertalIl-
to i paesi ,con i quali abbiamo trattative aper-
te, come ci ha ricordato oggi il Ministro d:egli
esteri, sono la Grecia, la Spagna e il POIrto~
gallo. Tre paesi, tutti deWarea mediteI1ranea.

Abbiamo ribadito in passato i~ nostro pun-
to di vista suUa questione deWalrlarg-amento.

Riteniamo che il problema politico con-
nesso all'allargamento della Comunità sia
prevalente e prioritario rispetto ai problemi
economici. Ci pare giusta l'analisi del Mi-
nistro degli esteri che attribuisce a valuta~
zioni pollitiche l'insistenza con la quale que~
sti paesi chiedono di entrare nella Comuni-
tà, e di entrarvi presto. La nostra valuta~
zione del carattere prioritario dell'aspetto
politico riguarda sia le ¡implicazioni di tale
allargamento nell'area mediterranea a cui
l'Italia è fortemente interessata, sia il con-
solidamento delIla democrazia all'interno di
questi paesi i quali hanno riconquistato di
recente la democrazia, che è nell'interesse di
tutti in Europa di consoHdare.

Pensiamo poi che anche gli aspetti eco-
nomici possano essere considerati nel com~
plesso non particolarmente preoccupanti.
Certo, non ci nascondiamo i problemi della
concorrenza per quello che ruguaI1da i pro~
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dotti agricoli italiani; il Ministro degli este-
ri ci ha ricordato che avremo una riduzione
delle eccedenze dei prodotti tipici delle agri-
colture dei paesi del Nord essendo tutti e tre
i paesi candidati importatori di carne e di
prodotti lattiero-caseari e quindi in qual-
che modo ci sarà anche una riduzione delle
8pese che la Comunità sopporta per queste
eccedenze; ma c'è un elemento maggioi"-
mente importante, oioè il fatto che nel mo-
mento in cui allarghiamo la Comunità, avre~
ma un fronte di difesa dell'agricoltura me~
diterranea molto più ampio di quel~o attua-
le e più forte specie se riusciremo a trovare
un'intesa invece di fare la concorrenza. Ri-
tengo altresì che con l'allargamento avremo
la possibilità di premere maggiormente su-
gli altri partners per ottenere una modifica
della politica agricola comunitaria ed un im~
pegno concreto per effettuare serie riforme
di struttura deH'agricoltura mediterranea. In
questo senso credo che il «pacchetto me-
diterraneo» sia ~ come rilevava giusta-

mente il Ministro degJi esteri ~ non un
fatto i,solato, ma una componente inserita
nel contesto più generale di un processo che
deve portare all'ammodernamento ed alla
modifica strutturale di questa nostra agri-
coltura medÜerranea.

Riteniamo quindi che il giudizio comples-
sivo sull'alllargamento sia fortemente positi-
vo e che dobbiamo batterci per arvere i tem-
pi più brevi possibili, compatibilmente con
le esigenze oggettive che abbiamo di fronte
e tenendo anche conto che dobbiamo guar-
darci da due rischi opposti: da una parte
il rischio rappresentato da quelli che desi-
derano allungare il più possibile il tempo
di questo allargamento per allontanarlo e se
è possibile farlo saltare del tutto e dall'altra
il rischio è rappresentato da coloro che desi-
derano una adesione precipitosa per mettere
in discussione il principio stesso dell'inte-
grazione. Un'Europa che sul piano econo-
mico marciasse palesemente a più velocità
somiglierebbe più ad una zona di libero
scambio che non ad una zona di integra-
zione politica ed economica effettiva.

Tenendo conto di questi problemi e di
questi rischi, riteniamo che il Governo deb-
ba impegnarsi per fare in modo che il pro-

cesso di allargamento deHa Comunità av-
venga nei tempi più brevi possibili ma con
tutte le garanzie necessarie, e che esso sia
!1011la risultante di una somma di egoismi
nazionaH, ma un momento di maggiore uni-
tà e solidal'ietà che porti al trasferimento
di risorse dalle regioni più ricche a queHe
meno favorite e al rilancio delle politiche
comunitarie.

E vengo rapidamente ad una valutazione
di queste politiche comuni (regionale, so-
ciale, industriale, energetica eccetera) senza
entlfare particolarmente in OgnUll1a di esse.

Abbiamo avuto in passato varie occa-
sioni per discutere e approfondire questo
problema. Quello che mi preme oggi è di
sottolineare che il 1977 non è stato un anno
in cui queste politiche hanno fatto grandi
progressi. La situazione in cui si trovavano
nel passato è rimasta più o meno invariata,
anche se si sono create le premesse perchè
il 1978 sia un anno migliore. Abbiamo regi-
strato una mancanza o una carenza di volon-
tà po1itlica e i mezzi messi a disposizione
sono stati assai limitati. Anche per questo
crediamo che le elezioni del Parlamento e
l'allargamento della Comunità possano esse-
re un' occasione importante per rilanciare le
politiche comunitarie che languiscono. Ci
pare comunque positivo ~ ma di questo
parlerò più precisamente più avanti ~ che

nel vertice di Bonn e nel consiglio di Brema
si sia individuata una serie di problemi co-
muni e si sia espressa :in qualche modo la
volontà di un impegno comune per risol-
verIi. Parlo ovvi'amente dei problemi dell'oc-
cupazione, della produttività, dell'inflazione,
della concorrenza dei paesi terzi e dei con-
ti verso .l'estero.

Vorrei adesso .fare qualche osservazione
più specifica per quello che riguarda invece
le relazioni esterne, cioè la politica estera
della Comunità, anche perchè mi pare che
in questo settore, a differenza degli altri,
si sia fatto qualche progresso. Non c'è nul-
la di particolarmente mIevante, ma ci pare
di cogliere un tentativo apprezzabile di eser~
citare in maniera più organica lIa sovranità
nazionale in modo convergente, uno sforzo
cioè di armonizzare le politiche dei vari
paesi comunitari per quello che riguarda
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le questioni ,internazionali. Mi pare che que-
sto processo, che aveva già segnato un pun~
to importante con la partecipazione della Co~
munità IÍn quanto tale alla Conferenza di
Helsinki e che l'anno scorso è continuato
con la Conferenza di Belgrado, abbia tatto un
ulteriore passo avanti per quello che riguar~
da il dialogo Nord-Sud. Credo che la Comu~
nità abbia profuso in questo campo un im~
pegno estremamente serio con la Convenzio~
ne di Lomé della quale, come il Ministro
degli esteI1i ci ha ricordato, l'anno venturo
dovremo negoziare il rinnovo.

Credo che la crisi energetica e un po'
tutte le vicende economiche di questi ulti~
mI tempi abbiamo continuato a sottolineare
la forte interdipendenm che esiste ormai tra
le economie dei paesi industriaJ!izzati e svi~
luppati e quelle dei paesi in via di sviluppo
e segnatamente la complementarietà che eSl~
ste, per quello che ci riguarda più diretta-
mente, tra l'Europa e l'A£dca. Quakhe set~
timana fa a Dakar nel corso di una riunio-
ne dell'Interna2JÍonale socialista il presidente
Senghor per sottolineare la grande impor~
lanza che l'Africa ha per l'Europa ci ricor~
dava che {( chi tiene l'Africa, tiene l'Euro~
pa ». E d'altronde l'interdipendenza che esi~
ste, sul piano economico specialmente, tra
Europa e Africa, è ormai un dato acquisito
e riconosciuto da tutti, anche se non tutti
lo affrontano allo stesso modo e non tutti i
modi di affrontarlo sono ugualmente apprez~
zabili. C'è un problema di scambio di tee.
nologia da Ulla parte e mateI1ie prime ed
energie dall'alltra che l'Europa in passato
ha risolto col meccanismo del colonialismo
e che ha cercato di salvaguardare, al di là
della crisi e del crollo del colonialismo, con
quello che è stato chiamato neo-coloniali~
sma. Oggi questo problema va risolto in
un modo radicalmente diverso. C'è un dato
di fatto che nessuno può negare: l'Europa ha
bisogno dell'Africa e l'Africa ha bisogno del~
l'Europa. Ques>ìa interdipendenza va risol~
ta creando una partnership, cioè un rappor-
to tra egua1i, in cui ognuno dà qualche co-
sa, ognuno riceve qualche cosa e tutti e
due traggono vantaggio. Questo mi pare il
punto essenziale, e ho visto con piacere che

esso è stato adeguatamente sottüil:ineato nel~
la relazione del Ministro degli esteri.

Ma la partnership che possiamo costruire
non è solo economica. Il problema econo-
mico è certamente importante e priol1itario.
Credo però che ci siano le condizioni anche
per creare una sorta di partnership politi~
ca. Credo che le due superpotenze abbiano
una difficoltà estrema a trovare i termini
corretti di un dialogo reale, positivo con i
paesi africani proprio perchè avendo una
strategia planetaria finiscono per essere for~
temente condizionate da questa strategia e
quindi per alvere un rapporto falsato dalla
esigenza di imporre <Î.loro modelli. L'Unione
sovietica, per esempio, che certamente gode
di un peso e di un prestigio notevoli nella
fase in cui si combattono guerre di libera~
zione nazionale, per l'aiuto che essa offre ai
movimenti di liberazione in lotta, una volta
vinta la guerra e conquistata l'indipendenza,
si trova in una situazione di estrema dif~
ficoltà quando si tratta di costruire uno Sta~
to nuovo. Essa si rivela un interlocutore ri~
gido ed ingombrante per la sua tendenza a
esportare modelli ideologici, economici, po~
litici e culturali che non hanno niente a che
fare con le esigenze, la storia, la cultura, le
tradizioni dell'Africa.

Abbiamo visto questi dati in maniera con-
creta anche in Angola e Mozambico, cioè
in due paesi che pure hanno fatto delle
opzioni ideologiche di tipo marxista~lenini~
sta. Ebbene riteniamo invece che wa Comu~
nità europea abbia la possibilità di rappre~
sentare per i paesi afI1icani un partner molto
più rispettoso della loro autonomia, un
partner capace di sollecitare, oltre che di
consentire, lo sviluppo di questi paesi secon~
do modelli più aderenti alla loro cultura,
rulla loro storia, alle loro tradizioni, ¡senza
avere la pretesa di esportare modelli pro-
pri.

Sulla base di queste valutazioni comples-
sive seguiamo con grande preoccupazione
ed apprensione tutto quello che accade in
Afdca e i punti di crisi presoo¡ti sia nel Me~
dio oriente che nell'Africa sudsahariana. Ab~
biamo già detto qual è il nostro punto di
,vista sul conflitto arabo~israeliano e non
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insisteremo oggi su questo. Per quanto ri~
guarda l'Africa austra!le ci pare che la po-
sizione della Comunità e del Governo italia-
no sia sostanzialmente corretta, anche se au-
spichiamo un maggiore impegno nella lotta
contro l'apartheid in Sud Africa e nel riani-
mare il negoziato sul problema della Rodhe-
sia sulla base del piano angla-americano che
riteniamo l'unica base valida per risolvere il
problema. Nessuna soluzione giusta e dure~
vale può es,sere trovata senza chiamare al
tavolo delle trattative il Fronte patriottico.
Riteniamo quindi opportuna una dissocia-
zione più esplioita e più netta dall'accordo
intervenuto fra il Governo razzista di Smith
e i così detti leaders dell'interno Muzorewa,
Sethole, Cimn. Credo che a questo propo-
sito si possa fare di più e si debba fare di
più.

Ma la cosa che maggiormente ci preoc~
cupa e per la quale Piteniamo di dover chie
dere precisi impegni ed iniziative, anche se
non ci nascondiamo la delicatezza del pro-
blema, è la situazione del Corno d'Africa
e nello Shaba che si è deteriorata in conse~
guenza della presenza di un corpo di spe-
dizione sovietico-cubano e in conseguenza
dell'intervento francese. Si tratta di due in~
terventi di segno opposto, ma di significato
analogo, che rischiano di far preciphare
l'Africa neHa logica di una polarizzazione e
di una rottura dello schema della neutra~
lità e del non allineamento, che è la condi~
zione essenziale per 10 sviluppo delle rela-
zioni fra l'Europa e l'Africa.

Bisogna seguire con molta attenz,ione que-
sti avvenimenti, tenendo presente il fatto
che una delle potenze implicate direttamen~
te in questa vicenda è un partner autorevole
della Comunità, cioè la Francia. Dobbiamo
spiegare a chiare lettere ai nostri amici fran~
cesi che non siamo düsposti a seguire una
logica di intervento in Africa che ripeta so-
stanzialmente gli schemi del colonialismo
militante e che H tipo di rapporto che vo~
gliamo instaurare con r Africa è un pacifico
rapporto di cooperazione .fra uguali.

In questo quadro riteniamo che l'Italia
abbia un ruolo importantissimo da giocare
per la sua collocazione geografica e per la

sua storia. Questo ruolo è in qualche modo
simile a quello che negli anni passati ha
giocato la Germania nel dialogo Est-Ovest.
La Germania di Brandt con la Ostpolitik
ha consentito di aprire un dialogo più co~
struttivo fra i paesi dell'Est e i paesi occi-
dentali, consentendo la convocazione deHa
Conferenza per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa. Senza la soluzione preventiva
del problema delle frontiere tedesche la con-
vocazione della Conferenza sarebbe stata
inimmaginabille.

La Germania per la sua collocazione geo-
grafica e per la sua storia è stata quindi
la forza trainante nel dialogo Est-Ovest. Al-
l'Italia tocca essere forza trainante nel dia-
logo Nord~Sud. In questo senso ho apprez~
zata moltissimo la parte del discorso del
Ministro degli esteri nella quale si fa rife-
rimento alla cooperazione italiana con paesi
del Sud e al nostro impegno complessivo per
H loro sviluppo. È assolutamente vero che
con quello che spendiamo oggi per la coo~
perazione allo sviluppo non andremo molto
lontano e che, se vogliamo giocare un qual-
che ruolo, dobbiamo fare uno sforzo molto
maggiore, più consistente e più impegnativo.

Per concludere, vorrei tare alcune brevi
considerazioni sul vertice di Bonn e sul
consiglio di Brema che credo vadano va-
lutati sotto due aspetti, qUClllo più propria~
mente economico e quello monetarno. Dia-
mo un giudizio positivo per quello che ri-
guarda Ja parte economica, per il fatto che
per la prima volta in un vertice di paesi
industrializzati si sia non solo raggiunto un
accordo limpegnativo su alcune cose da fare,
ma si siano stabiliti dei quantum precisi.
C'è un elemento nuovo, che per la prima
volta gli impegni sono quantÎJficati. La Ger-
mania si è impegnata ad aumentare il tasso
di crescita dell'uno per cento, la Franda del
cinque per cento, l'Italia si è impegnata a
ridurre la spesa pubblica e a trasferire le
relative risorse agli investimenti produttivi
per un aumento dell'uno e mezzo per cento,
gli Stati Uniti hanno assdcurato che ridur~

l'anno il loro deficit energetica in partico-
lare per quanto riguarda il petrolio. Credo
che questo rappresenti in qualche modo uno
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sforzo importante per recuperare una soli.
darietà occidentale che in passato era stata
più volte messa in discussione. Ci sono però
due punti da verificare: il primo è se i
parlamenti e i governi saranno in condizio-
ne di assicurare il mantenimento degli impe-
gni assunti. Avevamo qualche preoccupaÚo-
ne per quello che riguarda i~Congresso ame-
ricano: le ultime notizie sembrano in que-
sto senso rassiouranti.

Il secondo punto è di stabilire come uti-
lizzeremo le maggiori risorse prodotte in
questo modo, cioè se procederemo ad una
effettiva riconversione del nostro sistema
produttivo oppure se continueremo a segui-
re la politica di salvataggi indisciminati, co-
me abbiamo fatto finora. E questo è quanto
volevo dire in relazione alla parte econo-
mica.

Per quanto riguarda poi il piano moneta-
rio, credo che la costituzione di un'area
europea di monete che fluttuano congiunta-
mente sia un'esigenza legittima e comprensi-
bile. Tra cinque mesi, come ci ricordava il
Ministro degli esteri, avremo un progetto
preciso per stabilire come questo meccani-
smo dovrà funzionare. Riteniamo che l'ttalia
non possa restare fuori da questo nuovo
meccanismo. Siamo persuasi che sia suJ
piano politico, ,sia su quello economico non
esistano valide alternative, anche se non ci
nascondiamo i costi e i sacrifici che questa
scelta impone. Se restassimo fuori, sul piano
economico avremmo soltanto vantaggi ap-
parenti, avremmo la possibilità di manovra-
re ancora autonomamente i tassi di cambio
e quindi di svalutare la lira, però questo ci
porterebbe dei sollievi immediati, a prezzo
di più gravi danni futuri.

D'altro canto, il danno politico di una
'scelta che ci tenesse fuori da questo nuovo
meccanismo monetario sarebbe immediato
ed assolutamente irreparabile perchè fini-
remmo per essere tagliati fuori dall'Europa.
Credo quindi che la scelta sia obbligata.
L'Italia deve entrare in questo nuovo mecca-
nismo, tenendo conto però delle situazioni
reaH in cui si trova, garantendosi quindi
dei margini di tempo e de~le scadenze inter-
medie per arrivare gradualmente aHa com-
pleta integrazione nel nuovo sistema. In que-

sto senso le preoccupazioni espresse dal
Governo e le richieste avanzate al vertice
sono sacrosante e legittime. Dobbiamo avere
chiaramente presente che cosa significa per
noi questo impegno, e non è cosa da poco.
Dobbiamo innanzi tutto ridurre il nostro tas-
so di ,inflazione che è oggi del tredici per
cento al livello del tasso medio europeo che
è del sei e mezzo per cento. E per va,lutare
appieno l'impresa dobbiamo tenere conto
che netla ,situazione attuale il nostro tasso
tenderebbe a crescere l'anno prossimo, se è
vero che ormai il dollaro va 'Verso la
stabilizzazione, e quindi il vantaggio che
è venuto alla nostra moneta dalla instabi-
lità del dollaro nel corso di quest'anno non
sarà più ripetibile l'anno venturo, anzi avre.
ma una tendenza di segno opposto. Dovre-
mo inoltre adeguare la finanza pubblica sia
per quanto riguarda l'entrata, sia per quan-
to riguarda la spesa, e questo è il terreno
sul quale abbiamo maggior margine di ma-
novra perchè il fatto di avere oggi un'entrata
di gran lunga inferiore aBe potenzialità ef-
fettive. a causa di un ,sistema di 'Controllo
fiscale assolutamente inadeguato, ci può da-
Te Œapossibilità di aumentare considerevol~
mente le entrate se sapremo fare una effica-
ce lotta all'evasione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ieri
il Presidente del Consiglio ha offerto una
colazione di lavoro ai membri del Parlamen-
to europeo per fare un bilancio dei due
vertici di Brema e di Bonn, ed ha concluso
la sua breve relazione dicendo che al ver-
tice di Bonn come a tutti gli altri vertici
dei paesi industrializzati del mondo egli ha
b sensazione che l'Italia più che uno dei pa-
droni di calsa sia un invitato, un paese che
si deve conquistare, di volta in volta, il di-
ritto di starei.

Io credo che se noi utiHzzeremo l'occasio-
ne che ci viene offerta oggi, anzi che ci vie-
ne imposta in qualche misura daJlle circo-
stanze, se sapremo approfittarne per correg-
gere alcune delle storture più gravi del no-
stro sistema economico o finanziario, po-
tremo creare le premesse per stare a pieno
titolo in queste ed in altre riunioni di que-
sto tipo. Grazie.
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P R E S I D E N T E. E iscritto a par-
lare il ,senatore Noè. Ne ha facoltà.

N O È. Onorevole Presidente, onorevo.
le Ministro, onorevoll colleghi, mi limiterò
a toccare un solo settore ed in modo anche
limitato, quello energetico, e a fare alcune
considerazioni sull'accenno che il Ministro
degli esteri ha fatto all'incontro di lunedì j
prossimo a Bruxelles di concertazione per I
la politica regionale tra Consi:glio e Parla- I
mento, in quanto essendo relatore della ma. I

teria dovrò parteciparvi. Sul piano energe.
I

l

tico mi limiterò a due approcc~: da un lato I
un po' in generale per dimostrare soprattutto "
come solo nel campo europeo noi potremo
dare sostan:lia ad un'azione, soprattutto a lun-

I

l
go termine, in questo campo Ce quindi que-
sta considerazione è una fonte di convin~

l

'

zione dell'esigenza di una maggiore unità

dell'Europa che possa facilitare questa col- ¡
laboraz.ione) che altrimenti ~ e lo vediamo I
tutti i giorni ~ è quanto mai sporadica per- I

chè ha come contrapposizione la tendenza ¡
nazionalistica dei .vari centri di ricerca, del- I
le varie iniziative di politica industria[e ener~

I
getica, e dall'altro, in questo quadro gene-

I

'

raIe, mi riferirò ad un fatto concreto che ha
una scadenza alla fine di questo mese, per
la quale il Governo italiano deve prendere

I

delle decisioni, anche perchè questi sguardi !

l . h
. f . Igenera .1non anno senso se pOI non acc¡a- j

mo giorno per giorno quel piccolo pélJSSOin
avanti che possa poi contribuire alla costru-
zione generale.

Sul quadro generale sono lieto di ricor..
dare che la settimana scorsa, giovedì, par-
tecipando all'Accademia dei Lincei alle ce-
lebrazionà per il decennale del Club di Roma

~ e alla seduta inaugurale erano presenti
il pres:idente di questa Assemblea senatore
Fanfani ed il Presidente del Consiglio dei
ministri ~ la seduta del pomeriggio fu de.

dicata all'energia; il fatto che il Club di
Roma abbia dedkato il primo esame parti-
colare all'energia denota quanto questo ar~
gomento sia importante. Ed io mi permetto
di sottolineare che anche nelle Aule panla-
mentari dovrebbe forse I1icevere una atten-
zione maggiore per le implicazioni negative

che verranno dalle mancate soluzioni dei
problemi di oggi alla generazione che ci
seguirà.

Una soddisfazione che ho !avuto è la seguen-
te: il relatore, De Mont Drial, un francese
che non conoscevo e che sentIÌ.lVoparlare
per la prima volta, ha detto cose che coin-
cidevano in modo impressionante con le
convinzioni a cui siamo giunti dopo anni di
elaborazione al Parlamento europeo; cioè
ho visto, una volta tanto, una perfetta coin-
cidenza con le convinzioni che in sede par-
lamentare sono maturate. Ed in sintesi qual
è questa convinzione? Innanzi tutto la con-
statazione che partendo dal 1970, press'a
poco, anno dopo anno, nel mondo si ritro-
vano meno giacimenti di petrolio di quanti
se ne consumino; cioè la quantità di petrolio
consumato annualmente supera :il ritrova-
mento nuovo. Quindi noi ci mangiamo le ri-
serve. Dail 1970 è infatti cominciata una cur-
va di esaurimento delle disponibilità di pe~
trolio. L'andamento di questa curva nessuno
lo può prevedere, sarebbe ozioso stare qui
a fare delle disquisizioni, ma naturalmente
è fatale che, ad un certo minuto, quando la
curva raggiungerà certi valori, cominceranno
le crisi. È stato molto acuto quell'oratore
del Club di Roma che ha detto che ben
prima delila mancanza fisica del petrolio ci
saranno competizioni per averlo, con au-
mento dei costi ed altri problemi. Questo è
il dato di fatto sul medio termine.

Ncllunghissimo termine ~ non mi azzar-
do a dire nel lungo termine ~ l'umanità ha
la possibilità di disporre di sorgenti illimi-
tate di energia. Chi ha ,la responsabilità del-
,le scelte in questa materia è un po' come un
pilota di un aereo che sta volando in una
atmosfera che comincia a diventare pertur~
bata e che sa che dopo la tempesta troverà
il sereno, però non sa come passerà la tem-
pesta.

Tali possibilità di disporre di energia illi~
mitata sono legate ad alcuni fatti. Anzitutto
sono ormai una realtà tecnologica, non an-
cora pronta per la commercializzazione, ma
al di là della soglia di industrializzazione, i
reattori autofertilizzanti, cioè reattori nu-
cleari che consumano così poco uranio da
poter avere praticamente una vita œllimitata.
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Questa è la prima fonte che può darci fi.
ducia per l'avvenire. C'è poi l'energia solare
sulla quale secondo me c'è troppo ottimi-
smo. Questa forma di energia infatti deve
soprattutto superare lo scoglio della intro-
duzione di tecnoJogie che non siano troppo
care e che consentano di immagazzinare
l'energia che si può accumUIlare quando le
condizioni meteorologiche lo permettono.
L'inconveniente principale dell'energia sola-
re è infatti proprio rappresentato dalla sua
discontinuità in funzione della variabHità
delle condiz.ioni meteorologiche. Questo in-
conveniente potrà essere superato con so-
luzioni di accumulo che possiamo trovare
so[o in una coLlaborazione europea. Sarebbe
infatti ,illusorio pensare di trovare queste
soluzioni da soli. Comunque per questo
obiettivo anche in ambito europeo si fa
troppo poco.

Infine ci /Sono i reattori a fusione nucleare
per i quali ci sono anche tremende diffi-
coltà da superare, sia in campo fisico, dove
verosimilmente la collaborazione potrà por-
tare a soluzioni positive già prima della fine
del secolo, sia in campo tecnologico per i
materialli che dovranno essere impiegati e
per i quaM non si è fatto quasi nUllla e queHo
che si potrà fare potremo farlo solo in un
concerto mondiale nel quale l'Europa potrà
dare il suo contributo.

Riassumendo, abbiamo queste tre possibi-
lità, di cui una sola è concreta, ma che po-
tranno dare un futuro energetica più tran-
quillo anche sul piano europeo. Non sap-
piamo quando dò avverrà, comunque dopo
il 2000, verso il 2015. Ora siamo in corsa in
una sola di queste vie cioè quella dei reat-
tori 'autoferÜlizzanti dove, grazie alla pre-
veggenza dell'attuale presidente dell'Enel
che nel 1969 agganciò ,l'Italia alla Francia
ed alla Germania in un accordo a tre, siamo
compartecipi ad un terzo di tutte le tecno-
logie del Phoenix e Superphoeníx. Mi sembm
che si dimentichi ora questo fatto, che io
ho vissuto perchè ricordo che nel 1969 l'at-
tuale presidente dell'Enel venne ad una
hearing della Commissione dell'energ~a.

Comunque, stando in Europa, dobbiamo
cercare di entrare in corsa anche nella ri-
eerca delle altre due fonti di energia.

In questo campo si pone dilproblema con-
creto, attuarle che mi ha spinto a prendere
la parola questa mattina. Nel mosaico ge-
nerale c'è una piccola tesserina da portare
da parte nostra ed è la seguente: ad Ispra
esiste un reattore di prova, uno dei più do-
t3Jti dell mondo come strumento di questo
tipo, l'ESSOR, che ha avuto una vita tra va-
gliata. Negli anni '60 venne utilizzato nella
speranza di spel1imentare una nuova filiera
di reattore moderato a liquido organico e
poi, non tanto per ragioni di manchevolezza
della macchina, ma per la mancata canear.
dia dei paesi, soprattutto per il nazionalismo
francese che non voleva che sorgesse un
reattore comunitario, fu praticamente desti-
nato all'insuccesso. Allora, dato che era una
macchina pregevole, venne destJinata ad al-
tri usi cui era idonea, cioè essenzialmente
a macchina di prova del combustibile. Sono
stati fatti dei circuiti che servono a provare
le caratteristiche del combustibile che pœ
dovrà essere usato nei reattori reali, per il
reattore CIRENE di progettazione e costru-
z.ione italiana.

A un certo punto questo reattore è stato
gestito dall'Italia, dato che vi erano dissensi
fra gli alltri paesi. Si è detto: l'Italia, at-
traverso il CNEN, lo porterà avanti eseguen-
do prove di elementi di combustiblle. Ora,
mentre a Bruxelles stava maturando len-
tamente una nuova intenzione di utilizza-
re l'ESSOR per un programma europeo di
sicurezza dei reattori, e non solo di prova
degli elementi di combustibile, quindi un
programma più ambizioso, l'Italia ha detto:
non voglio più continuare queste prove sul
combustibile, lascerei l'ESSOR. Si tratta del
1979 e del 1980, dopo di che ci sono delle
forti chances (mi rendo conto che non posso
dire che ne sono sicuro) che l'ESSOR venga
gestito dalla Comunità.

La Comunità, rendendosi conto che il pe-
so portato dall'Italia era piuttosto notevole,
ha ridotto al massimo l'impegno per questi
due anni di trapasso e da alcuni program-
mi di prova sul combustibile (Cabiria ed al-
tri) è ad divenuta ad una riduzione dicendo:
facciamo solo le prove su CIRENE ~ che so.

no quelle che ci interessano direttamente
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perchè è un reattore italiano ~ e il pro-
gramma SARA di prove di sicurezza dei
reattori.

Purtroppo, onorevole Ministro, una deci~
sione deve essere presa entro la fine del
mese perchè altrimenti cadono alcuni con~
tratti con l'UKAEA cioè con l'ente nucleare
inglese a cui sono stati commessi dei cir-
cuiti e andremmo a finire che, come è acca~
duto per un prototipo di un reattore ad alta
temperatura in Inghilterra un paio d'anni
fa, anche questa iniziativa potrebbe dile~
guarsi.

L'impegno itaùiano in cifre è :illseguente:
l'utilizzazione di 8 m1liardi di residui che
ci sono e che verrebbero utilizzati per la~
varare in questi due anni al programma
SARA, più 4 miliardi e mezzo di denaro
fresco. Questo è tutto quello che si chiede.
Ora, siccome in fondo il contributo dell'I ta-
lia sul fronte avanzato della tecnologia è
modesto, dobbiamo dido, sia pure su una
~niziativa comunitaria, ma sul nostro terri~
torio, a cui lavorano molti nostri tecnici qua~
lificati (in maggioranza sono tecnioi italia-
ni), potremmo dare un contributo che s,i
inserisce in programmi mondiali: infatti gli
americani e i giapponesi sono -interessati
in quanto il reattore ESSOR ha una caratte~
ristica particolare, cioè ha attorno cinque
casematte che permettono la simulazione di
cert,i ¡incidenti che altrove, anche negli Stati
Uniti dove fanno prove del genere, non si
possono produrre. Quindi complementereb-
be un lavoro fatto su scala mondiale. Per~
tanto mi semhrerebbe quanto mai triste per
4 miliardi e mezzo (anche se so che non
sono una lira) non avere la possibilità di
inserire il nostro paese con un contI1ibuto
di prestigio, sia pure I.imitato, in questo set-
tore.

Dd qui la mia viva preghiera al Governo
affinchè esamini questa situazione e abbia
il coraggio, diciamo così, di andare avanti.
Natumlmente poi sarà compito di tutti noi
fare in modo che entro il 1980 questo pro~
gramma si aNarghi e divenga comunitario.
Voi capite benissimo come la materia della
sicurezza dei reattori sia importantissima. Mi
:ricollego ora ail discorso generale che ho
fatto prima: senza !'installazione di un nu~
mero sufficiente di reattori nella generazio-

ne attuale non potremo disporre in futuro
del plutonio ~ ritrattando il combustibile ir-
radiato da essi prodotto ~ necessario per
alimentare quei reattori veloci autofertiliz-
zanti cui ho accennato prima, che in fondo
sono l'unico strumento che potrà liberarci
dalla soggezione dell'importazione di combu-
stibile. Questo è il traguardo. Non dico,
per carità, che il problema si risolva con
l'ESSOR, ma con l'ESSOR possiamo miglio-
rare il delicato campo della sicurezza dei
reattori e quindi facilitare la penetrazione
delJ'uso dei reattori.

Non è che i reattori ora non sono sicuri
e dopo l'ESSOR lo saranno: ma noi dispor-
remo di conoscenze più precise su quello
che è il peso di ciascuno dei molti fattori
che contribuiscono aHa sicurezza dei reat-
tori che oggi, nella mancanza di conoscenze
approfondite, spesso hanno marg1ni di sicu-
rezza eccessivi. Magari uno ha i:l margine di
sicurezza cinque, che è quello giusto, men-
tre l'altro ha cinquanta, perchè ancora non
ne coriosciamo abbastanza in proposito. Per-
tanto ciò rappresenterebbe un passo avanti
in questa delicata materia.

Mi siano consentite ~ e termino ~ due
parole a proposito detla concertazione sulla
politica regionale perchè lunedì ci sarà que~
sta discussione, che non sarà difficile per-
chè le diversità di punti di vista di una
certa importanza sono solo due. Anzitutto
vi è un dissenso sul fuori quota: la Com-
missione aveva proposto e il Parlamento
aveva appoggiato che il fuori quota, cioè
quella parte che avrebbe potuto permettere
alla Commissione una azione diretta, fosse
del 15-20 per cento del totale; adesso il Con-
siglio dei ministri l'ha ridotto al S per cento.
C'è poi la decisione del Consiglio dei mini-
stri che vuoI rivedere anche queste decisioni
relative al fuori quota.

Ebbene, pur avendo appoggiato ~ e con-
tinuerò a farlo anche lunedì ~ il concetto

del fuori quota, non mi strapperei le ve-
sti per questa semplicissima ragione: con-
stato che la Commissione è sempre sorda a
quella richiesta che abhiamo fatto più volte
e cioè a fare una vera politica regionale nel-
la Comunità, mettendo in azione strumen-
ti che valutino le ricadute sulle eoono-
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mie delle singole regioni dei provvedimenti
generali che ¡la Comunità sta prendendo.

Si va dicendo che quando noi facciamo
gli accordi con i paesi riVíiemschi del Me-
diterraneo danneggiamo la nostra agricoltu~
l'a, ma mai si può dire di quanto perchè
non esistono i meccaiO!ismi per la relativa
complessa valutazione. Ci vogLiono infatti
organismi interdisciplinari che sappiano fa~
re la valutazione di queste ricadute. Pertan-
to, a mio modesto avviso, la questione del
fuori quota rappresenta un po' una fuga in
avanti per dire: facciamo una vera politica
comunitaria; ma una vera politica comuni-
taria si fa in quell'altro modo. Pertanto io
sosterrò quanto dice la Commissione, ma ~

ripeto ~ non mi strapperò le vesta se ci

saTà il 5 invece del 15 per cento. È piutto-
sto l'altra manchevolezza che mi rende per-
plesso.

Infine c'è la Francia che si è vista attri-
buire un 2 per cento in più del fondo co-
munitario e ciò rappresenterà un sacrificio
per noi, mi sembra, dello 0,6 per cento, ma
non è la fine del mondo. So che il nostro
Governo ha acceduto a ciò perchè in tal
modo si dà al Governo francese in questa
vigilia di elezioni europee un argomento in
più, mentre a noi in fondo non si toglie
molto.

Questi sono gli argomenti sul tappeto lu-
nedì prossimo e credo che su di essi sia
tutto pacifico. Torno ad esprimere una viva
preghiera al ministro Forlani per la sorte
dell'ESSOR. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. È rSICritto a parlare
H senatore Œfarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. OnorevoLe ,presidente,
Ol1Iorevolicolleghi, non è per ¡semplice oorte-
sia, ma per giudizio meditato, che esprimo ]1
oonsenso mio e quell.o dei miei la:rnici¡pollitioi
sulle dichiarazioni che l'onorevole Ministro
ha fatto, in aperture di questa seduta. In oc-
casione della quale, in Aula, ci sono soltanto
gli aficionados: sarebbe infatti mai possibile
un dibattito sull'Europa, in Senato, sen:lJavec-
chi fanatici europeiSlti com.e Bersa:ni e Oifa-
relli, o SleIJ¡za,le energie fresche e simpatiche

di Ajello e C3!la:rnandrei? Eppure, deve COiO.-

fortare noi afioionados il fatto che semp.re
più su questi problemi si stia fOfœ.ando un
idem sentire de republica. Vare a dire che si
va stabilendo una concezione comune acqui-
sita come le norme di comportamento. Quan-
to a queste norme, è di capi.tall.e im¡portanza
la sensäbi,lizzazione della burocrazia, sOrpirat~
tutto dell'alta dirigeí1za, specia.lizzata nogli
orgrunrsmi europei. Ebbene, i governd passa-
no, ma resta l'establishment o «dasse pOlli-
tica ». È questa che deve ispirare e guidafle ja
burocrazia, airca gli or.ientamenti a rea:z.lÏone
immediata. Proprio ieri, in seno ad un dibat-
tito ad allto livello europeistico, riLevavo che
di recente su una certa questione si era pro-
nun'OÌ1atoil COREPER, o Consiglio dei rappre-
sentanti permanenti, e rendevo om~ggio al~
tl'Ambasciatore della Repubblioa italiana, il
quale deve prendere posizione a caldo sui
problemi immediati, con niferimento ad un
paese ben restio a prendere posizione su qua-
lunque tema.

Così, per quanto riguarda la pretesa che il
Consiglio comunitario si possa pronunciare
su di una questione, ci si dimentica che esso
è piuttosto fantomatico come tale. Voglio ri-
badire che la Commissione esecutiva deve
avere la caratteristica di essere indipendente
come il Parlamento quella di essere autono-
mo. Noi parlamenval'i italiani, pur con senti-
menti italiani dobbiamo sentirei parte di un
consesso comunitario, articolato nei vari
raggruppamenti politici, le cui rispettive idee
devono guidarci. Il Consiglio dei ministri
invece è un consesso in cui ognuno degli
Stati partecipanti fa i suoi interessi e fa va~
lere la propria politica, ma nell'insieme di-
venta istituzione comunitaria, perno della co~
struzione comunitaria stessa. Il Consiglio è
la somma ~ purtroppo non la risultante,
perchè le maggioranze previste dal trattatq
non vengono rispettate ~ dei sì o dei no

dei vari paesi, in questo molto simile
alliberum votum della Dieta polacca. Perciò
è molto importante che, a prescindere dailil'in~
tervento del Governo 1CoUegialmen.tIe,o.di un
Ministro ne1la sua œ5ponsabi!1ità ilndividuale,
s.ia tutto l'insieme dell'apparato (ambasciato-
ri, segretari generali, tutti coloro che devono
prendere posizione nel casa contingente) ad
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avere una impostazione comunitaria, che tra-
duca nella realtà operante del giorno per
giorno la comune opinione, per esempio, di
nod italiani. Noi tutti, dai comunisti all'estre-
ma destra, siamo f,avorevoli all'integrazione
comunitaria, con varie accentuazioni, ma
certo anche con molte illusioni, tra cui la
piÙ pericolosa: quella che la Comunità stia lì
ad attenderei e ad accoglierei, perdonando
tutti j nostri peccati, provvidenziale toccasa-
na per i nostri mali: l'illusione che insomma
l'Italia dell'EGAM possa realizzarsi nella Co-
munità.

Voglio ricordare quanto è accaduto ieri. Il
rappresentante del Fondo monetario interna-
zionale, signor Whittome, ha preso contatto
con il Governo italiano, anzitutto con il mi-
nistro del tesoro onorevole Pandolfi. Whitto-
me è ripartito senza aver nulla concluso: pur
riconoscendo una certa validità della nostra
politica comunitaria, che ha mdotto ['inHa-
ziooe, pur a¡pprezzandone lo sforzo, i piani
espostigli dal Gov:erno ¡italiano devono essere
discussi ed approvati dai partiti e dai sinda-
cati, prima di avere forza di legge. « Noi del
Fondo monetario ~ ha detto Whtttome ~ ri-

tenJÏamo uÜle ritornare ~n ItaLia soltanto
quandO' sa'rema sicuri di poter contare su im-
pegni che non siano successivamente dmessi
in discussiane ».

Il Fondo monetario, come certo sapete, ha
tanto peso sul piama rinteI'nazionwle, ma ,lo
stesso discorso val,e per il nostro futuro \in
seno aHa Comunità.

Chi vi pada appartiene aJlla maggioranza
che ¡sostiene il Governo, e ce~t:amea1te non ne-
ga <la fiducia al Governo, rendendosi conto
delle tante difficoltà pregresse, che han(llo in-
cancrenito la nostra situazione e daille quali
non ei siamo affatto liberati, noi repubblica
corporativa, lassista, marcia di populismo e
di demagogia. Ebbene, occ()l]1re che ei ren-
diamo conto che una siffatta repubblica, se
non sarà estromessa da1l'Europa, vi starà in
posizione marginale. Quindi, a mio modo di
vedere, questo nostro argamentare circa la
sensibilizzazione della buroorazia da parte
den' establishment deve almeno, per quel che
possa valere una discussione parlamentare,
consolidare dei punti di riferimento, accen-
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tuare delile responsabiHtà, dimostrare di
fronte alla storia se nan altro che noi aficio-
nados dell'Europa abbiamo gli occhi aperti
rispetto alle difficohà.

SeguendO' l'ordine dell'esposiÚonedell'OŒlo~
revoIe Ministro vengo alla legge elettorale,
in elaborazione per il Parlamento: argomen-
to complesso. PeI'sonalmente, non aggiungerò
una parola suWimpartanza delle dezioni di-
rette, ma per la legge elettarale ritenga che
dobbiamo guardarci da due errori. Il primo
sarebbe adottare dI'coscrizioni el]ettorali di-
verse da que1la unka nazionale. Qui si mette
alla prova Ja illuminata capacità di essere
patriottici ed europei, da parte dei partiti
maggiori. Infatti, se è vero che il Parlamen-
to europeo eletto deve rispecchia're tutte le
venature di opiniane, dovendo essere, senza
indulgere a nessuna retor.Ïca mirabalante o
Hlusionist1Ìca, una fase tendenzialmente co-
stituente per l'Europa che si va integrando
verso l'unione politica, occorre che non sa-
orifichi alcuna delle particolari articolazioni
delile democrazie dei singoli paesi. Quindi
noi siamo per la circoscrizione nazionale, e
tra noi vecchi poJitici non vi è bisogno di
aggiungere alcunchè suUa motivazione di
questa prima richiesia.

In secondo ,luogo, bisagna dare ai cittadi-
ni la possibilità di espl1ÍInere il voto di prefe-
renza. Lasciamo stare la sciupatissima paro-
Œa« partecipazione»: ormai è chiara nel po~
polo la volontà fremente di operare delrle scel-
te e soprattutto di ,rihe11a'rsialle volantà orga-
nizzate dei partiti, delle SIeIgreteriedei partiti,
degli apparati dei paDtiti. Io sono un uomo
di parte, ma, propria peI1chè ho qUlesta con-
cezione ser:ia e severa del pa'rtito, devo di're
che certe estriI1lsecazioni decisionali deli par-
titi sono le peggiori. Quindi, noi chiediamo
il voto di preferenza. ,PersonaJmente non ve-
do quale dif£iooltà ci sia, anche perchè la
proposta pare sarà portata dinamrzi al prossi-
mo Consiglio dei ministri. L'obiezione qua e
là r:iportata che 'Con le prefìerooze si po/slsano
avere delle storture è smentita da tutte le pre-
cedenti esperienze. Comunque supponiamo
che cJÎsiano dei coLlegi 'regionali o int€lrregio~
nali: amche in tale Îipotesi, 10 sapete trovare
il rapporto diretto tra l'eJettore e l'eletto? Sia
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responsabilità di ciascuno dei partiti sceglie-
re gli 81 nomi deBa .Jis.ta che ra¡pprese:nmno
la lealtà verso i pa¡rtiti, lo spimito democrati-
CO,la cU!ltura ideologicamente qualificata, gli
interessi migli011Í che i partiti vogUono rap-
presentare: -la ooeronza europea, le aperture
verso il secondo, il terzo e il qua-rto mOU1do.
In tal modo, il voto popoLare con le ,sue pre-
ferenze non potrà introdurre modificazioni
nefaste, ma semplicemente assiouraœ ~l suc-
cesso a {( X» o {( Y ». E non si venga a dire
che lil sistema delle preferenze agevola coloro
che po&sono disporre di risorse econmniche,
perchè questo o vale sempre o non vale
mai, amZ'idirei che vale di più in .circoscrizio-
ni più ristrette, dove uno sforzo economico
può essere megLio organizzato, se è di ,entità
minore.

So bene che H problema deLla regge eletto-
rale per il 1979 è frutto di tanti a!ccÜ'rdi tra
i partiti. Ma ad un certo momento V'i è una
responsabilità indipendente del Consiglio dei
ministri. E mi sia consentito affermare che
dÍ're tempestiv:amente una palrola in proposi-
to resta uno dei residui diritti e doveri di
coloro che sono i liberi panJamentari delil'Au-
la e non i rappresentantli di questa o quest'al-
tra conventicola.

Mi riferisco adesso, onorevole Ministro, a
quanto ella ha esposto ciI1ca gli accordi per
la ripresa econÜ'mica europea. Su questo pun-
{o, ho amticipato 'la nostra preocoU\pa,zione

suLle carenre di parte italiana, che VaŒ1IlOpe-
raltlro a ¡inserirsi in una situazione tutt'altro
che coerente fra i vari paesi. Si intende che
il perno di tutti gli accordi è 1'impegno assun-
to dagli Stati Uniti d'America, dal Giappone
e dalla Germania. Per quanto m.guarda gli
Stati Uniti, i:l presidente Carter ~ sia detto

con ovvio rispetto ~ ha commesso l'errore
che non avrebbe commesso chi, nei tempi in
cui si accendeva il fuoco nel caminetto, ben
sapeva di dover concentrare la fiamma in un
punto, peflChè si diffondesse, mentre, ad ap-
piecare il fuoco ai quattro angoli, la fiamma
era destinata a spegne.rsi. A IIllio sommesso
avviso ~ non possiamo certo trinciare giudi-
ZJisu una situazione che andrebbe conosciuta
profondamente ~ H Presidente della più
grande potenza democratilca del mondo, di

cui siamo aMeati, ha messo suLlo stesso terre-
no vari argomenti e ha iniziato varie batta-
glie, fra le quali ,¡'allegger.imento fiscale e la
tassazione dei prodotti energetici. Si sa che
i rapporti con 11Congresso per un presidente
degli Stati Uniti sono moho difficili quando
ci si avvicina al medio termine, e addiTittura
sorge il problema della riconferma, al termi-
ne del primo mandato. Ci auguriamo che le
forze democratiche degli Stati Uniti abbiano
successo e gli impegni presi dal presidente
Carter possano essere onorati, ma nutriamo
deUe preoccupazioni al riguardo, dato che
si tratta di drastiche riduzioni dei consumi
petroliferi. I calcol,i che il commissario
Brunner, a nome della Commissione di
BruxeUes, ha presentato al Parlamento euro-
peo sono veramente sconcertanti.

Sappiamo inoltre che dietro la parola del
cancelliere Schmidt vi è la difficile situazione
nell''Ínterno deNa Germania fudelfale, con la
aJscesa graduale del partita di oppos,izione, Ja
Democrazia cristiana, e i dubbi insorgenti
del Partito liberale. Le ultime manifestazio-
ni di questa situazione sono recentissime, in
quanto il ministro dell' economia della Ger-
mania federale Lambsdorff ha reso a Wa..)
shington de1LediohiamZÍ'oni dÌtverse da queUe
di Schmidt.

Per quanto rigual1da il Giappone, abbiamo
molte promesse, ma va posto l'accento sulla
gradualità degli impegni e suMa loro tempo-
raneità, data la debolezza del governo giap.-
ponese ,in Ga,rica. Per .concludere, dobbiamo
renderci conto che ,le spinte dei tre grandi
paesi sono passibili di interrogativi.

A questo punto il Ministro degloiesteri avrà
H diritto di domandarmi che cosa avremmo
dovuto fare. Non neghiamo che l'Italia aBre-
ma e a Bonn avesse dovuto dare il suo ap-
porto alle soluzioni im¡posta:te ed agLi impe-
gni che si è tentato di determinare. Ritenia-
mo però non solo di doverci guardare dal mi-
racolismo, ma di dov:er sottolineare lireinco-
gnite esistenti anche negli altri paJes,i, per
trame la conseguenza di un nostro at-teggia~
mento prudente e, cosa che più importa, di
un nostro ,sforzo costante affiochè a qudle
incognite non si aggiungano le nostre Ìinco-
gnite, a quei ritardi i nostri. ritardi, a quelle
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deviazioni o a queU~ improvvise inter:ruzioni
di percorso aLtre situazioni incompatibili da
parte italiana, nella diffidLe posizione del
nostro paese. Da questo punto di vista, per
esempio, sul dettaglio degli accordi contro ~Ia
disoccupazione giovan~le mi pare si sia per-
petrato uno dei tanti omaggi OOIJ:Tootiabla de-
magogia generale.

Noi repubbliJcani non abbÍ!amo mai creduto
che ci possa essere una politica speciale per
la disoocupazione giovamle. Vi è da svolgere
un'azione antitruffa (quella truffa che inco-
mincia, ai danni dei giovani, con i,l sistema
scoŒastico vigente), per fare in modo che i
giovani non distruggano neJ.l'età giovane Je
loro possibilità im.merliate e soprattutto quel-
le per l'avvenire. Ma la disocoupazione giova-
nile non è che una parte del problema genera-
le della ripresa economica, dell'utilizzazione
seria dei mezzi di cui si dispone, e quindi del
coraggio per tagliare i rami seciehi e per apri-
re iLastrada a:d lautonomi sV\mruppi.Se dovesse
esistere una poù.itica a sè per l'occupazione
giovanile, come soluzione non vedrei alt'l"o
che il promuovimento di un'e¡pidemia morta-
le nei confronti degli adulti, affinchè si renda-
no liberi i posti; e poichè grazie a Dio questo
non è concepibÌile, è chiaro che bisogna uscire
dai luoghi comuni. Così pure OCCOl1refare an-
che per altri aspetti del problema europeo, in
relazione ai quali non vorrei sembrarvi una
specie di suocera amara, ma uno ,che vi ri-
chiama all'abbandono delle il:lusioni.

Onorevdle Ministro, nei dibattiti che si so-
no svolti ¡siè posta attenzione aHa ripresa del-
la OOillaborazione mometaria, in modi adegua-
ti alla formazione nel tempo di una moneta
euro¡pea. Noi tederaI.isti in materia mOitletaria
cento vdIte abbiamo oscillato tra ['impossi-
bilità di avere una moneta comune tra Stati
così diversi (perchè la moneta non è un pez-
zo di carta, ma è iJlmodo di esprimere l'en-
tità di un paese) e l'esigenza, indispensabile
per la sopravvivenza del<l'edificio comunita-
rio, di raggiungere una certa stabilità, o di ri-
stabilire un certo coordinamento delJe mo-
nete.

Tra le due tesi opposte mi pare che si de-
termini una strada intermedia, basata sulla
graduaHtà di sforzi comuni, sia per certe

istituzioni esistenti, che per altre in svi[urppo.
Tra le istituzioni esistenti c'è }a Banca mon-
diale, di cui si può raddoppiare il capitale;
tra queUe in svÌiluppo c'è la famo8a possibili-
tà Ortoli, ovvero una specie di nuova fonte
di orediti della Comunità, che acquisirebbe
sui mercati finanziarn la disponibi:lità di mi-
,liardi di unità di conto. Ma quando, attra-
verso i comunicati, vedo le varie destinazioni
di questa nuova disponibi1ità finanziaria,
debbo constatare che in realtà essa viene con-
cepita come gli stan~iamenti della Cassa per
il Mezzogiorno, nell'intenzione del Governo
di incisiva, concentrata e immediata attuabi~
lità, ma :praticamente lenta e frammentaria
imposizione di una classe politica, per molti
versi deboJe e povera di idee. Tuttavia, ben
vengano la Banca europea e le possdbilità di
azione del Fondo Ortoli e ben venga anche la
ripresa dell'idea danese, in base alla quale
i provvedimenti delle varie autorità moneta-
rie in relazione aUe vicende monetarde, gene-
rali e particoJa.ri, dovrebbero ravvicinare, in-
vece che allontanare, comportamenti conver-
genti, e quindi, man mano, avviarci non ad
una resurrezione del « serpente)}, ma ad una
specie di cooperazione prntica, carica di svi-
luppi futuri. Non ci si è limitati a questo: si
parla addirittura di una European monetary
stabilization, novità che può affascinare noi
europei. Da un punto di vista di difesa, oc-
corre che le monete europee siano quanto
mai convergenti giacchè di fronte alle mano-
vre speculative e destabilizzatrici nove for-
tezze divise resistono molto meno che non
nove fortezze collegate, sia pure con dei sot-
topassaggi o con delle possibilità di riforni-
mento comune.

Quindi, proseguire su questa s¡trada ci tro-
va d"accordo, onorevole Ministro. Però è chia~
ra che il problema dei problemi è quello del
dollaro. È indubbiamente un grande e pre-
zioso elemento del mondo arttuale che la lea-
dership sia stata tenuta da un paese demo-
cratico come gli Stati Uniti d'America, ep-
pUlre bisogna dire agli amerÍJCani che devo~
no riprendere i.l controllo della propria mo~
neta. Tante volte è stato detto che una delle
ragioni di contrasto tra ,l'Europa re gli Stati
Uniti consisteva nello sganciamento del dol-



~ertato della Repubblica ~ 12702 ~ VII Legislatura

295a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 LUGLIO 1978

lara dall'oro, nell'agosto del 1971. In relazio-
ne alle esigenze internazionaJd., è stato trop!po
faoile, per gli americani, che avevano l'unica
moneta internazionale rimas'ta valida per i
pagamenti, emettere dolilari in quantità in-
controllata. In questo mO'do, ha:nno fronteg-
giato 'tante spese, necessarie o meno, prevedi-
bili o meno, ma il risultato è che hanno per-
so il controllo della massa moneta,ria. Ristabi-
lire questo controllo media:nte una pO'litica
che impegni la 6serva fedemle o a:1tro orga-
nismo competente (un consorzio di banca o
una cooperazione) costituisce un'esigenza
fondamentale, secondo il parere di illustri
economisti. E noi dobbiamo cooperare in tal
senso.

I due ultimi argomenti del mio intervento
riguardano i nostri rapporti con i paesi me-
diterranei e quelli eon i paes,i in via di svi-
luppo. Con i paesi del, Mediterraneo, in rela-
zione a:1l'atteggiarnento italiano sul prO'blema
dell'aHargamento deLla Comunità, debbo dire
che il criterio ¡enunciato questa mattina dal-
l'onorevole MinÌst'ro mi pare valido, specie
se diamo ad esso una interpretaílione 'Obietti-
va evitando quella poLemica, così margina'l~
e stantìa, ma talvolta insorta in seno alla Co-
munità, riguardo ailla politica agricoLa comu.
nitaria: è infatti valutazione unilaterale dire
che si spende più per questo e meno ,per que-
st'altro, chè i conti vanno fatti globalmente,
considerando adeguatamente i problemi che
si pongono.

Quando nel Parlamento europeo abbiamo
vO'tato per il plafonnement, cioè pe:rchè in re-
lazione a'I Fondo europeo agrilod]o di œ-ienta-
mento e garanzia ~FEOGA) venisse stabiJito
in sede di bilancio della Comunità un tetto
per il fondo garanÚa, e che questo fosse un
compito responsabile del PaI11amento euro-
peo di fronte al Consiglio dei ministri, su
questa proposta, sostenuta in particolar
modo da Altiera Spinelli, federalista di antioa
data, raggiungemmo la maggioranza nell'as-
semblea, ma non quella richiesta dal regola-
mento per le modifiche al bilancio. In quella
ocoasione ponemmo, secondo me, un punto
di riferimento preciso per la politica dell'Ita-
lia nell'impostazione di bilancio. Esso do-
vrebbe valere tanto per il Consiglio dei mini-

stri dell'agricoltura, quanto per il Consi-
glio dei ministri del tesoro e delle finan-
ze. Il plafonnement serve a stabilire che
non si possa andare oltre un certo li-
mite di spesa con tutte le conseguenze:
per esempio, in tale prospettiva va valu-
tato il decreto-legge (che oggi dobbiamo
convertire in legge) circa il premio di cor-
responsabilizzazione per il latte bovino.
Quellpunto di forza può consentÏire di modi-
ficare ¡Ja politica agricola oomunitaria senza
gesti di iattanza, senza prese di pO'siziO'negŒa-
datorie, con buona pace dei nostri giO'rnalisti,
che non si occupano mai di cose europee se
non in tema di disfunzione, nel deteriO're mo-
do di interpretare i doveri dell'informazione
come propen,sione allo scandalismo.

In questa prospettiva a¡pproviamo quello
che eLLaha detto, onorevole Ministro, quando
ha affermato che in relazione alla politica
mediterranea la Repubbli¡ca Í!taliana non in-
tende opporsi all'altlargamento deHa Comuni-
tà, ma che di questo allargamento non delVe
essere soltanto l'Italia a fare le spese. Que-
sto criterio ci pare giusto, specie come esJtrin-
secazione di volontà operativa, allorchè eUa
ci ha dato notizia di ciò ohe si sta facendo
per la Grecia, che è la candidata più ¡natura
deLl'allargamento.

Quanto ai paesi aderenti alla Convenzio-
ne di Lomé ~ mi dispiace che non sia pre-
sente in Aula il colJega Ajella , che ne ha
parlato largamente, con competenza e pas-
sione ~ 11 discorso riguarda i rapporti
della Comunità con 54 paesi, nostri part-
ner in base al trattato di Lomé. Come è
noto, c'è un travaglio per il rinnovo di que-
sto trattato e c'è aœhe if significativo proble-
ma della premessa circa i diritti umani, che
nel nuovo trattato di Lomé si chiede di in-
serire.

Anzi, dobbiamo essere intransigenti nel
chiedere questo inserimento pur senza far
carico soJa a questi paesi del rispetto dei di-
ritti umani. (Quanti trattati scomparirebbe-
ro!). Stamattina, il collega Ajello ha ricorda-
to la posizione della Germania di Brandt che,
con l'accettazione deHe frontiere di divisione
deHa Germania e la spartizione di Berlino,
scaturita dal tremendo trauma antihitleriano,
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ha spianato la strada addirittu.ra alla confe-
renza di Helsinki. Dopo i processi di Sharan-
ski e degli ahtri, sa¡ppiamo che questo è stato
uno dei più gran:di inganni contro la buona
fede dei democratici deli'Europa di qualsiasi
colore.

Lasciamo stare queste analogie, che ci por-
terebbero a tristi conseguenre. Invece, non
possiamo sottovalutare nella na'scente poHti-
ca dei paesi aderenti alla Convenzione di Lo-
mé alcuni punti di forza e alcuni punti discu-
tibili. Punti di forza: questi paesi (ma nOll so-
lo quelli, chè giustamente si è fatto riferimen-
to alla Conferell1z:aNord-Sud e a tutto ciò che
essa comporta nella sua attuazione) sono de-
tentori di materie prime e di richieste poten-
ziali che possono trasformarsi in CIOllSumi.
Noi paesi industrializzati dobbi1amo ricono-
scere che siamo condizionati dalla rarefazio-
ne delbe materie prime e quindi dai costi cre-
scenti con squi1libri neMa bi1landa dei ¡paga-
menti e pericolo di recesso ad un tivello di vi-
;{Jainferiore. Questo pericolo .riguarda tutti i
paesi industrializzati, i quali è bene tengano
conto che nei confronti dei paesi del terzo
mondo la concorrenza del costo basso del la-
voro può essere enormemente destabilizzan-
te, come lo fu quella dell'economia a schiavi
nei confìronti delle precedenti economie H-
bere.

Dobbiamo perciò ess:ere sensibiJi aid ogni
sviluppo delle misUJre sociali in questi paesi,
de1la loro stabiJli>tàpol>itica e del loro progJres-
so in genere, ilil vista di vere pOSiSibilità di
oooperazione. Dobbiamo vedere in eSlsi non
già delle vacche da mungere, dei partners da
ingannare e in vario modo sot1toporre ai no-
stri controlli, ma degli Stati in formazione,
dei popoli che hanno anche loro il diritto
di percorrere le vie del Signore.

Detto questo, e confermata così una irnpo-
stazione che credo oomune a tutti i democra-
[id italiani, dobbiamo guardarci daille illu-
sioni e dalle demagogie a rovescio. Un tem-
po, l'europeo aveva sempre ¡ragione, anche
quando faceva troppo uso di cannoniere; ora

'l'eurOlPeo ha sempre torto. Un tempo, gli abi-
tanti di questi paesi non avevano nessuna
oittadinanza. Adesso, all'estremo opposto, so-
no gli unti del Signore. NoiÏnon crediamo che
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ci possa essere una stabilità politica sfuggen-
do alle res¡poil1'sabilità, onde crÏitichiamo Ja
Francia per certe sue posizioni. Per esempio,
s'U~laComunità [europea di difesa, la Francia,
oon tipico errore, disse di no. Del pari, cri-
tichiamo l'Italia, che non affrontò nep¡pure
ill dibattito parlamentare, che saJrehbe stato
necessario, per ,la ratliica del trattalto della
Comunità europea di difesa. A noi non piace
un'I talia che fa « la bella figura» di essere
pronta ad aiutare, ma non ,affronta le res¡pon-
sabilità quando si tratta di salvare.

Ma proprio perchè non sia,mo in nessun
modo nostalgici del colonialismo e in nessun
modo artefici di neocolonialismo (per il
quale ci vorrebbe ben altiI'a forza, in campo
internazionale, che non la nostra) niOi italia-
ni dobbiamo essere su una linea di equilibrio
e ,renderei conto che non esi[ste il tutto bianco
e il tutto nero. Figli come siamo deI.1astoria,
per comprendere gli Stati nuoviÍ dell'Africa
e dell'Asia basta ricordare gli Stati italiani
prima dell'unificazione ,in uno StaJto nazio-
nale, quando Stati non più aN'altezza dei loro
problemi e del loro tempo permisero che si
coniasse la terribile frase: « Franza o Spagna,
basta che se magna»: si iniziava la guerra
con l'uno e la si finiva con l'altro, Venezia si
alleava col turco, il Papa si alleava col turco
e poi combatteva cont!ro Venezia e così via.

Appunto in tale prospettiva 'SltOrica, non
possiamo levare il dito contro i Bokassa, que-
sti neo-imperatori, che fra l'altrro fanno una
spiritosa incoronazione sul modello di Napo-
Leone Bonaparte. Non possiÏamo condannare
così, quasi fossimo un tribunale concreto, i
vari colonneLli o caporali: abbiamo é\Jvutoan-
che noi caporali e colonne¡J,Ji.Però dobbia-
mo evitare, per probità intdlert:tuale, di co-
lorire secondo certe iLlusioni la realtà di nero
o di bianco. Dobbiamo renderei conto dei
problemi quali sono e capire che, se le su~
per,potenze hanno fatto e fanno i loro gioiChi,
se si è cercato ~ come Lenin insegnava ~ di

girare dall'Africa per colpiI1e l'Europa, dob-
biamo neLla realtà di oggi rispettare gli inte-
ressi degli africani e degli asiatiói, ma atten~
dere innanzi tutto agli interessi degli europei,
vòhi a far sì che l'Europa esista: parlare co-
me Italia, come Fìranda, come Germania è
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ormai anacronistico. Bisogna esistere come
Europa, ma in una vita e in una, i10tta politi-
ca, non già tra l'irenismo balOlI'do e le illu-
sioni.

Concluderò, onorevole Presidente, leggen-
do un pensiero di Raymond Aron tratto dal
famoso « Lezioni sulla società industriale»:
« Personalmente, appartengo alJa scuœa prro-
babilista: non credo nè alla necessità del pro~
gresso economico indefinito nè ailla necessi-
tà di catastrofi feconde o di catruSitrofi defini-
tivrumente catastrofiche. Sono ottimista, ma
con beneficio di ,inventario; penso che il pro-
gresso tecnico possa continuare altrettanrto
bene in un regime che in un altro, ma sia su-
bordinato rulmeno a due condizioni: il rappor-
to tra l'aumento de1:la'popolazione e Jo svi-
luppo delle risorse e, in secondo luogo, la
relazione tra i mezzi di produzione e queLli di
distruzione» .

Il pensiero di Raymond. Aron era in quel
contesto caratterizzato da UII1'oerto ottimi-
smo; assai meno lo è in un libro ulteriore:
« In difesa dell'Europa decadente ». Ma, de-
cadente o progrediente, questa Eu:ropa è la
nostra patria di ieri ~s.toria), di oggi (clV!iltà),
di domani (unico avvenire). Quindi, con moJ-
ta fede, ma con non minore il''ealismo, dob-
biamo fare tutto ill possibHe per contribuire
a1:l'avvenire dell'Ita:lia, come Iparte, corne re-
gione di lingua italiana degli Stati Uniti di
Europa: Stati uniti democratici, Stati uniti
di libertà, Stati uniti di pace.

È con questi pensieri, onorevole Ministro,
che la ,ringrazio, a nome dei repubblicani, per
quanto ella ci ha qui esposto. (Applausi dal
centro).

P R E S I D E N T E È iscritto a ¡par-
lare il senatore MasuLlo. Ne ha :facoltà.

M A S U L L o. Stgnor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli coI.leghi, i documen-
ti non va¡lgono tanto in quanto si prendano
per se ,stessi, ma valgono 'sQprattutto per
il clima complessivo in oui eS1si vengono
dibattuti. I <documenti che noi qui abbiamo
all'esame in un certo senso già si rivelano
invecchiati rispetto al nuovo, 'Che si è espres-

so anche questa mattina nel discorso intnr
duttivo che ella, signor Ministro, ha fatto.

J.l carattere ;prevalentemente narrativo e
burocratico di questi docu:menti <scritti appa-
re inferior:e allo spirito del dÌlbattÍito che
va crescendo dentTo e £uori le sedi istitu-
zionali.

Le siamo .grati, signor Mill1istro, per il
fatto ohe nel suo .discorso di questa matti-
na ella abbia dato un primo e fondamenta-
le contributo ¡perchè il discol'SO si 's!postasse
dal livelJo dei dOOUiillenti scriltti a hvdlo di
una più alta tonalità morale e ¡politica. Lo
stesso contrasto che curiosamente si mani-
festfl, tra la soddisfazione espressa nella ¡pre-
messa 'Che eIJa, signor Ministro, ha scritto
alla relazione 'su11'attività della Comunità per
tI 1977 (dove, a ¡pagina 5, ella eon giusto
compiaciiillenrt:o nota che sui temi comuni-
tari il dialogo fra il Governo e il PaPla-
mento è stato quest'anno particolarmente in-
tenso), da una ¡parte e dall'ahra ¡parte la
i.nsoddisfazione manifestata dal coNega Ver-
naschi nella sua 'pregevole 'relazione alla
Giunta ¡per ,le Comuni.tà su questo docurnen~
to (insoddisfazione per le carenze neJl'ef~
fetti:viltà di questo dialogo), questo contra-
sto, .dicevo, rivela in atto una dinamica che
rende altreNanto forte quanto rapido lo
sfa1samento tra situazioni relativamente vi-
cine nel tempo. I dooUill1enti 'SDritti Ifisa!lgo--
no alla fine .dell'anno scorso e al ¡prindpio
di quest'anno.; il dibattito è già molto più
avanzato riSipetto al momento dei documen-
ti ,scritti.

Questo è certamente un motivo di compia~
dmento ¡per ~l f.atto che noi ci rendiamo
conto come il modo .di irn;postare i,l proble~
ma delle materie comunitarie si sia venuto
negli ultimi ¡tempi 'profondamente mutando
anche se, ovviamente, nom.ancora ha otltenuto
queLla ¡pienezza di mutamento che in ahri
dibattiti di questo tipo è stata, anche da chi
ha l'onore di parlarvi, au~icata.

In realtà la :politica che concePTIe le ma-
terie comuni,tarie si muove su tre dimen-
sioni fondamentali. Vi è una ¡politica che
¡potremmo chiamare {(deLle}) i,stituzioni, cioè

una politica che ha per oggetto le istituzioni
nella loro collocazione .storica e quindi neBe
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tensioni a oui esse SOllOesposte dalle sQUe-
dtazioni delle situazioni reali, e a oui ,deb-
bono rispondere con la ca¡pacità di trasfor-
maDsi. Per esempio, l'allargamento deHa Co-
munHà ai tre rpaesi mediteI1ranei che hanno
fatto domanda di entrare neilila Comunità
di per se stes'so, come è stato notato auto-
revolmente, comporta rproblemi di modifica
istituzionale (il problema della struttura del-
la Commissione); ma vi sono anohe altri ¡pro-
blemi di carattere istituzionale che vengono
ad essere ,terni di lUiIlapolitica « deUe» isrti-
tuzioni. Mi limiterò a ricordare come uno
dei temi fondamentali deHa politica « delle»
istituzioni sia quello deLle basi giuridiche
su oui possono essere motivate ¡pro¡poste di
dkettiva. Sappiamo bene che la Comunità
nella sua attuale 'Struttura isti,tuzionale è
nata come lUll sistema di garanzia della .Ii-
bertà del mercato, come denuncia il nome
stesso di Comunità economica eUT<)¡pea;il
che ha comportato che non si trovasse aLtra
fond3JillentaJle moÜvazione .perchè, attraver-
so ill meocanismo inteDno al,la Sltruvt:ura co-
munitaria, 'si prendessero certe decisioni, se
non quella di giustificare le decisioni stesse
con la necessità di eliminare distorsioni del-
la libera COI1COl1renza.

L'articolo 100 del trattato istitJutivo della
CÜIJ11IunitàeurÛ/pea è un classico esempio di
questa vi,sione limi,tatamente economicistica
della struttura e del funzionamento della
società. È evidente nellla storia stessa sia
p.ure recentissima deLla Comunità eurQpea
che questo articolo 100 è diventato insoddi-
sfacente, che i problemi e le materie di cui
le istituzioni comunÎ<tarie sono investite van-
no spesso molto rul di là delle ragioni stret-
tamente economiche. Perciò nel lavoro del-
,le Commissioni paI11amentari europee e del

Parlamento europeo ,si assi,ste allIa strano fe-
nomeno di dover ricorrere all'articolo 100
per dimostrare, attraverso sofisticati argo-
menti, che anohe problemi di carat'tere so-
ciale ¡possono essere af£rontati nelle diret-
tive perchè in qualche modo tali problemi,

'se non venissero risohi, andrebbero ad in-
cidere sulla libeDtà deLla concorrenza!

In fondo, la struttura istituzionale della
Comunità si 'rileva già invecchiata proprio

perohè il res¡piro della Comunità stessa è
cresciuto, e 'tale respiro ,deve quindi esseTe
mantenuto forzosamente entro gli angusti
,sc.hemi che non sono .più idonei a conte-
nerIo.

Vi è poi una politica ~ seconda dimen-
sione ~ «nelle» istituzioni, che consiste
non :nel porsi ill ,problema della modifica
delle istituzioni ma nelŒ'uti:lizzare i mecca-
nismi delle istituzioni per realizzare obiet-
ttvi di carattere politico ed economico, per
esempio comuni ,politiche nel campo mone-
'tario, nei rapporti esterni, nell'affrontare
i problemi sociaJi e ,regionali, e un'altra se-
1Îe di questioni che, .pur negli apparenti
,Hmiti economistici che ¡già prima ricordavo
delila struttura originaria deLla Comunità,
non ¡possono restare fuori dell'ambito della
considerazione comunitaria.

Infine, la terza dimensione della politica
che 'riguarda le materie comunitarie è la
¡politica della gestione, cioè ,la ,politica .ohe
si es.trÎlnseca nell'applicazione, all'interno del-
l'ordinamento .giuridico italiano e all'interno
.dei meccanismi Qperativi istituzionali della
società italiana, di decisioni di carattere
comunitario. IÈ evidente che questa terza
dimensione, ossia la politica di ges.tione
.delle decisioni comunitarie, è di primaria
im'POrtanza. Essa, se da una parte sembra
poter essere meno impegnativa di una poli-
tka di pros¡pettive, 'perchè si tratta solo di
applicazione, ,da1l'aŒtra ¡parte neLla sostanza
implica un ra¡pporto tale tra gli organi pre-
posti all'éliptplicazione delle decisioni comuni-
tarie e le istanze della società, che ne 'sca-
turisce una esigenza di réli]JIporto tTa tI Go-
verno e il Parlamenito non minore a questo
terzo ,liveNo che ai primi due. lil mio obiet-
tivo, signor Mirnistro, e mi ricollego a¡ppunto
a qualche mio :precedente intervento, è di
soHolineare in questo dibattito, dkei 'so-
prattutto, una questione di metodo a cui
ella mi :pare a:bbia dato .già alcune riSlposte
quando ha es,presso, a¡ppunto nella sua pre-
messa scritta, i,l compiacimento ¡per runa nuo-
va intensità nei ra¡pporti tra Governo e Par-
lamento su queste materie, la quale novità
ovviamente rappresenta solo l'i>niziQ .di un
processo di profonda trasfor.mazione meto-
dologica.
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In realtà, la politica in materia comuni-
taria è una politica essenzialmente ,diveI1Sa
dalla politica estera. Nella politica estera
10 Stato come or:ganismo integrale e unita-
rio viene messo in gioco nei suoi ra¡p¡poI1ti
con altri organismi a lui estepni, ma in
questo gioco non è coinvoLta la trasforma-
zione interna ddlo stesso organismo 'statale.
La ,politica comunitaria invece ¡per Ja sua
particolare natura coinv01ge, in ogni mo-
mento delle dedsioni che .si ¡prendono, non
soltanto ra¡pporti con altri Stati, con gli
Stati della Comunità, ma al,tresì mutamenti
all'interno della stessa organizzazione della
società nazionale. Pro¡prio questa ,peculiare
qualità della ¡politica in materia comunita-
ria esige un ra¡ppoJ:1to tira il Governo e H
Parlamento molto Ipiù a¡pprofondito ma so-
prattu\:Jto continuo e dialettica che non in
politica estera. Cioè in questa materia non
soltanto il Parlamento è il portatore di un
diritto-dOlVere di controllo sull'iniziativa del
Governo cui ha dato ,la fi.ducia, ma è anche
11portatore di un dirÍJtto-dovere di promo-
zione e di attiva fOJ:1mazionedi ¡proposte di-
rettrici.

Nella struttura così sing()llare di un or-
ganismo qruale la Comunità economica eu-
ropea, i Governi dei singoli paesi naziona-
Li cos'altro sono SIenon dei prolungamenti
dei Parlamenti nazionali? Se Ipensiamo ohe
i Governi, i qruali costituiscano il momento
per così dilre deliberante, quasi-legislativo
aI,l'iIlJterno delila struttura comunitaria, 'as-
sumono impegni che coinvolgono anche m(}-
diHcazioni all'ordinamento giuridico interno
dei singoli Stati ~ sia pure, ovviamente,
attraverso le iniziative che il PaTlamento
dibatte, discute e a¡pprova ~ ci rendiamo

perfettamente conto come questo metodo,
ohe da qualche tempo 'si è cominciato ad
introdurre, di Urn più intenso rapporto tra
il Parlamento e il Governo in materia co-
munitaria, sia soltanto il principio, noi au-
spichiamo, di un Iprocesso di rinnovamento
metodologico in cui il dibattito e il 'Contri-
buto dialettica del Governo e del Parlamen-
Ita in questa materia assumano un fonda-
mentale carattere isti.tuzionalme.nte costante.

È chiaro che, qruando si tenga conto ,di
tutto questo, eme~ge la necessità che il di-

battito non si instauri ,soLtanto tra il Go-
verno e il Parlamento, ma anche, nei debiti
modi, tra il Governo e le regioni. Sa¡ppiamo
imatti quanto interesse abbiano le :regioni
nello svilup,po della ¡politica comunitaria.
Ed è così, signor Ministro, che riteniamo
si possa :concretamente spingere, attraver-
so ,la poliitica «nelle» istituzioni e la poJi-
tica di gestione, ad allapgare il respiro del-
la poHtica « delle» istituzioni, cioè verrso il
completamento dell'ordinamento comunita-
do, 'al di là delle angustie deLl'originaria
oonoezione di pum e semplice gamnzia e
difesa della libertà di mercato entro una
certa area. OI'mai i fatti ci hanno ISipinto
fuori di questa visione ristretta, ma le strut-
ture isti.tuzionali rimangono ancora inade-
guate Irispetto ad essi, con Ulna serie di
inconvenienti che ovviamente possono regi-
strarsi in ogni ffiOiffiento.

IJ tE?madella ¡politica « delle» ilstituzioni,
cioè del concorso che ogni Governo nazio-
nale, sorretto dal dibattito nel proprio Par-
lamento, deve il11ijJegnarsi a dare per ade-
guare lie istituzioni alle nuove realtà, ci pa-
re costituisca ~l'elemento di .fondo per una
'poHtica delle materie comunitarie di tipo
nuovo, di cui le ultime vicende e i dibattiti
che l'anno scorso in questo Parlamento si
sono tenuti rappresentano un primo passo.
Riteniamo che solo in qruesta nuova dina-
mica, solo .prOiffiuovendo questo rinnovamen-
to metodo logico deLla politica .ddle materie
comunitarie, si possa realmente alllargare
l'ambito de/He competenre della Comunità
sia nei suoi ra;p¡porti interni, sia nei suoi ,ra¡p-
:ponti esterni.

È stato sollecitato nella relazione del col-
.lega Vernaschi il tema dei diritti dei citta-
dini. Certamente questo è un tema fonda-
mentale, nel quale si raccorda tI'elemento'
politico con .l'elemento formale, istituzio-
nale, perchè è evidente che una Comunità
che non sia solo economica, ma voglia es-
sere una Comunità culturale e ¡politica, in
tanto 10 .può essere in quanto nel suo in-
terno vive Uln comune diritto dei cittadini.
PeI'ciò 'si .tratta di un tema fondamentale
che attiene non solo al,Ia gestione delle at-
tuali strutture comunitarie, ma anche ailla
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ipolitica di queste stIiUtture e ad una serie
di iniziati.ve volte a dare alla ,loro dinamica
uno .sbocco lrÌ'nnovatore.

Come è estremamente importa~te allar~
gare l'ambito delle competenze della Comu:-
nità nei rapporti i:nfracomunitari, a1trettan~
to importante è aLlargare l'ambito delle com~
petenze della Comunità nei rappol1ti con gli
altri grandi complessi di Stati, .soprattutto
nei rapporti con il Terzo mondo che oggi
sono stati frequentemente e autorevolmen-
te ricO'l1Clatinel dibattito. Soprattutto l'al~
largamento dell'ambito delle competenze del~
la Comunità ha senso Iper noi ed esige quel
rinnovamento metodologico al quale ho fre-
quentemente accennato, in quanto esso deve
rappresentare la possibirlità di passare daLla
Comunità economica, intesa come ,puro e
semplice sistema di garanzia della libertà
del mercato, a un sistema politico integrato
nel quale si realizzi una Comunità capace
di autOlJ?rogrammare il lPropri o sviluppo e i
iprQpri rapporti con gli altri paesi del mondo.
Basti pensare allproblema dell'istruzione, un
tema ohe generalmente rimane nell' ombra
anche se qualche cenno non ,manca sia nei
documenti in esame che nei dibattiti comu-
nitari. n terna dell'isÌiIiUZione tè fondamenta~
le: esso certamente di per se stesso non
atterrebhe alla ¡pura e semplice concezione
or1ginaria della Comunità come garanzia del~
la libertà di mercato, tuttavÏia non poteva
aLla fine non entrare in gioco e dovrà ave~
re 'sempre maggiore ,spazio, Iperchè è evi~
dente che una vera e propria Comunità non
si 'regge non solo se non vi è libeI1tà di
mercato nel 'Suo interno, ma soprattutto se
non si rompono i diaframmi che ancora ne
impediscono lIe circolazioni non tanto eco~
nomiche, quanto oulturali. Se non si intro-
duce .una più attenta considerazione dei IJ?ro~
blemi delnstruzione, in teITllini comunitari,
non vi ¡può essere neppure uno 'svilUip'poeco-
nomico continuo ed equilibrato della Comu~
nÏità. Il tema .del1'i&truzione è ¡però dominan-
te >soprattutto per il suo significato etica-
politico: non 'si 'può ¡pretendere di ¡passare
da un'Europa del .mercato ad un'Buropa
deLlaoultura, ad un'Europa del,lo « spirito »,
ad un'Europa che esprima Uil1a civiltà di

tipo nuovo, se non 'siamo in grado di Ipiani-
ficare e programmare uno svi1'U!pipOdi ca~
cattere comunitario dell'istruzione. Mi pare
che solo in questo modo la Comun:iJtà euro-
pea potrà anche dare un grande contributo
allo svi~UiPIJ?oe alla 'sopravvivenza dell'Uiffia~
ni,tà.

In questo dibattito ho sentito ampiamen~
te ricordare i problemi deWenergia e dello
sv:iJlt.1tPPOeconomico. lVIa tutti questi pro-
blemi ci -riconducono al tema di .fondo della
possibilità stessa deHa nos'tra sQpravviven~
za carne umanità. Il tema di .fondo è che
un'umanità come la nostra è sospesa tra due
grandi e angosciose incertezze, quella .di
uno 'svi1u;ppo che non ¡può cessare odi anda-
re avanti senza una :catastrofe e quella QiP~
posta di un incOImbente esaurimento delle
risorse, per ,lo meno al,}'¡nterno dell'attuale
sistema dei paesi industrializzati, esaurimen-
to che, nel dis¡perato sforzo di evitare ,la
prima catastrofe, a sua volta ne prepare-
rebbe un'altra. L'Europa, e l'intera umani~
tà, soS/pese tra queste due incertezze, quali
possibilità hanno di uscirne fuori se non
quella fandata suno 'Sviluppo di uno Sipirilto
scient1Hco di massa? È evidente ohe con
gli astratti ideologismi, o viceversa con i
tecnicismi manageriali, non usciremo da que-
ste sUlpreme difficoltà. Ne possiamo uscire
salo attJraverso uno svill.uppo ddlo 'spirito
scientifico, che non \presenti i perkali della
fOl1mazione di uno Ispirito di casta, s.trumen-
talizzabile da centrali di ,potere particolari
o ,particolaristiche, e che non IPUÒche essere
unos¡piri1.o scientifico di massa. Il grande
tema di una programmazione dell'istruzione
in Europa concerne illprogeHo della .forma-
zione di questa nuova dimensione nel,le ca-
tegorie mentali e ndle stesse -categorie della
vita senza di oui ¡potremo anche credere di
aver superato non so quali 'superstizioni,
ma -cento non avremo superato le due su-
perstizioni più radicalmente nemi:ohe del~
l'uomo: che, si voglia o non si voglia, alla
fine tutto si aggiusti da sè, oppure che, 'Si
voglia o non 'si voglia, tutto aLla fine vada
inevitabirlmente in rovina. Da queste due
superstizioni dobbiamocercarre rIa via di



Senato della Repubblica ~ 12708 ~

20 LUGLIO 1978

V/I Legislatura

295a SEDUTA (amimerid.) ASSi}MBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

uscita neLlo 'Svihl1ppo di uno s.pirito scien-
tifico di massa, che è l'unico vero, ¡profondo
spkito di pace.

Da che cosa nascono .1'os1ilità e Ja guerra,
se non dal faJ~to che ciascuno obbedi,sce
ct1usamente al ¡proprio :particolarissimo in-
teresse di individuo, di gruppo, di stato?
Lo spirito scientifico di massa insegna a
&uaI'dare anche il nostro stesso interesse
con lucido oochio obiettivo, con l'occhio di
chi sa valutaJre ohe il suo interesse non può
essere veramente tutelato se non è tutelato
insieme con gli interessi degli aLtri e non
contro di es.si. I:n questo spirito, signor Pre~
sidente, signor Ministro, mi auguro che que-

sti nostri dibattiti diventino sem¡pre ,più fre-
quenti e 'sempre più fecondi. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla pros-sima !Seduta. Il
Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica
oggi, aJJe ore 17, con l'ordine del giorno già
stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. P ;'010 NALDINI
ConsiglIere vicario del ServIZio dei resocontI pallamentar¡


